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CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1867 

l a TORNATA DEL 27 LUGLIO 1867 

P R E S I D E N Z A DEL V I C E - P R E S I D E N T E A V V O C A T O R E S T E L LI. 
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della legge sulla Corte dei conti. = Discussione dello schema di legge per spesa destinata al complemento del 
carcere cellulare di Sassari — Obbiezioni del deputato Morelli Carlo, e spiegazioni del ministro per Vinterno, 
e del relatore Macchi — Approvazione dell'articolo — Istanze e critiche dei deputati Carbonelli e Asproni 
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Altra istanza del deputato Asproni per inchiesta sopra ilavori pubblici in Sardegna, ritirata dopo opposizioni 
dei deputati Sella, Finzi e Cadolini, e dei ministri. = Discussione del disegno di legge per spesa occorrente 
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La seduta è aperta alle ore 8 I j2 antimeridiane. 
CALVINO, segretario, legge il processo verbale della 

prima seduta di ieri l'altro, che viene approvato. 

A T T I D I V E R S I . 

PRESIDENTE. L'onorevole Villa-Pernice per gravi ed 
urgenti affari pubblici e privati chiede un congedo di 
cinque giorni. 

L'onorevole Muti, chiamato in famiglia per affari 
di grave importanza, chiede un congedo di venti 
giorni. 

L'onorevole Goretti, costretto ad assentarsi per af-
fari urgenti, chiede un congedo di tre giorni. 

(Questi congedi sono accordati.) 

VOTAZIONE DI UN DISEGNO DI LEGGE. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione 
del progetto di legge portante modificazioni all'arti-
colo 14 della legge sulla istituzione della Corte dei 
conti. 

La discussione generale è aperta. 
Nessuno domandando la parola si passerà alla di-

scussione dell'articolo. 
Ne do lettura: 
« Articolo unico. All'articolo 18 della legge 14 ago-

sto 1862, n° 800, è sostituito il seguente: 
« La Corte dei conti ogni quindici giorni comuni-

cherà direttamente agli uffici di Presidenza del Senato 
e della Camera dei deputati l'elenco delle registrazioni 
eseguite con riserva, accompagnato dalle deliberazioni 
relative. » 

Se nessuno domanda la parola su questo articolo 
unico lo pongo ai voti. 

(È approvato.) 

DISCISSIONE DILLO SCHEMA DI LECCE PER SPESA OCCOR-
RENTE AL COMPIMENTO DEL CARCERI CELLULARE DI SAS-
SARI. 

PRESIDENTE. Passiamo ora al progetto di legge per 
autorizzare là spesa pel compimento delle opere di co-
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struzione di un nuovo carcere giudiziario cellulare a 
Sassari, da stanziarsi nel bilancio passivo del Ministero 
dell'interno per il 1867. 

MORELLI CARLO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTI. Prima darò lettura dell'articolo unico : 
« Nel bilancio del Ministero dell'interno, esercizio 

1867, sarà stanziatala somma di lire trecentosettanta-
sette mila, da iscriversi nella parte straordinaria in ap-
posito capitolo, colla denominazione : Compimento delle 
opere di costruzione di un carcere giudiziario cellu-
lare nella città di Sassari. 

« Il ministro per gli affari dell'interno è autorizzato 
ad accettare l'offerta presentata il 5 febbraio 1866 dal 
signor Bernardo Bonomi, impresario delle suddette 
opere, pel compimento di lavori da pagarsi colle mo-
dalità in detta offerta espresse, col fondo come sovra 
assegnato. » 

L'onorevole Carlo Morelli ha facoltà di parlare. 
MORELLI CARLO. Signori, i due progetti di legge che 

sono in questo momento in discussione (e mi permetto 
di collegarli insieme, perchè parmi che sia poca la dif-
ferenza tra l'uno e l'altro) non sono importanti sola-
mente per la quantità delle somme necessarie al com-
pimento delle opere che si debbono effettuare, ma lo 
sono assai più per le ragioni, per i motivi^ pei quali 
queste somme sono richieste a supplemento di quelle 
che erane state presunte. 

Io sarò brevissimo, poiché, mi duole il dirlo, pur-
troppo queste ragioni sono ormai divenute così ovvie 
nel carattere della nostra amministrazione, che poche 
parole, e poche dimostrazioni possono bastare a far 
riconfermare la necessità di riforme sostanziali nel ca-
rattere della nostra contabilità. 

Intorno al carcere di Sassari, sin dal 1861 si do-
mandava alla Camera dei deputati una somma perchè 
potesse essere costrutto un edificio penitenziario a si-
stema cellulare di 348 celle ; e la somma prevista, 
come gli atti consentanei amministrativi furono ap-
provati, previe le formalità volute dalla legge, ed ac-
cettato il progetto architettonico del Ministero previa 
l'approvazione. 

Incominciarono i lavori, e procedevano abbastanza 
alacremente, quando ad un tratto ne avvenne la so-
spensione ; e dalla relazione ministeriale si apprende la 
ragione di tale sospensione essere tale da recare 
straordinaria sorpresa. L'impossibilità di proseguire i 
lavori e di portarli a termine si ripone in tali difficoltà 
che appariscono veramente singolari. Si conobbe cioè 
nel fare il lavoro che nella perizia per un carcere si 
era dimenticato (perizia d'altronde approvata dal 
Consiglio superiore, e credo anche dal Genio civile 
delle carceri medesime), di prestabilire ciò che attiene 
al carattere principale nella previsione dei materiali 
occorrenti per un carcere, quello cioè della solidità. 
Fu quindi necessario di sospendere i lavori, e si entrò 
in contestazioni e collisioni fra gli appaltatori e l'am-

ministrazione, che resero necessaria la sospensione 
definitiva del lavoro, il quale abbandonato venne a de-
perire; e così dopo tre o quattro anni di sospensione è 
necessario domandare lo stanziamento di nuove somme 
necessarie per poterlo portare a termine. 

Io domando, o signori, se la ragione allegata possa 
dirsi una di quelle accidentalità nella previsione dei 
lavori di questo genere da proporsi tranquillamente 
ed approvarsi facilmente dalla rappresentanza nazio-
nale. Ma quali garanzie potremo noi attendere dalle 
nostre istituzioni, quando i contratti stessi d'appalto 
dei lavori, studiati dal personale» competente*, sono 
approvati con tanta leggerezza da trovarli mancanti 
delle guarentigie principali delle costruzioni, quale è 
quella della solidità ? 

Io non procederò oltre nell'esame di questi partico-
lari, perchè quello dei particolari che concernono uno 
stabilimento identico da esaminarsi potrà dare campo 
a fare osservazioni più importanti, perchè preventive; 
ma tenendo dietro alle traccie ed alle vie che ha preso 
a seguire la nostra Commissione, della quale io divido 
pienamente le disapprovazioni formulate in un ordine 
del giorno, mi permetto solo di osservare che, mentre 
accetto le ragioni di quest' ordine del giorno, non 
lo credo tale' da potere efficacemente garantirci per 
l'avvenire dalla ripetizione di questi medesimi sconci. 

La Commissione infatti domanda che si faccia una 
inchiesta; io approverei l'inchiesta, se nell'inchiesta, 
anziché proporsi solo di trovare il colpevole, di tro-
vare quegli che, o per ignoranza o per malafede, ha 
mancato, si cercasse invece di dimostrare insufficienti 
e colpevoli le nostre istituzioni, in quanto credo che 
molto di ciò sia referibile all'imperfezione del sistema 
della nostra contabilità. 

Signori, non posso lasciare sfuggire quest'occa-
sione per ripetere anch'io la domanda ormai tante 
volte ripetuta, ma che, ogni volta che si presentano 
fatti ohe conducono a conclusioni di questo genere, 
credo necessario debba ripetersi da ognuno che rap-
presenta gl'interessi del paese ; io credo che sia neces-
sario invocare dal potere esecutivo la sostanziale e 
pronta riforma della legge di contabilità, che una pa-
rola Augusta promise in quest'anno all'apertura del 
Parlamento, e che il Parlamento stesso, ed anche l'at-
tuale amministrazione, confermò con soddisfazione 
e plauso della rappresentanza medesima e del paese 
intiero. 

Sì, o signori, sono le istituzioni della nostra conta-
bilità, che difettano, e per esse sfuggono alla pena 
loro dovuta i colpevoli o gl'ignoranti, per cui ogni 
giorno il Parlamento è chiamato a provvedere con 
eggi speciali, che addolorano il paese ai mali effetti di 
questa insufficienza delle nostre leggi ; che, se la Ca-
mera ed il Ministero me lo permettessero, riterrei che 
fosse utile per viemmeglio dimostrarlo di non disgiun-
gere queste osservazioni sul carcere di Sassari da 
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quelle sul carcere di Torino. Io non so se si possano 
congiungere... 

PRESIDENTE. Se ha qualche osservazione a fare la 
faccia pure, vuol dire che quando si procederà a quella 
discussione sarà già fatta. 

MORELLI CARLO. Mi riservo a parlarne. 
RATTAZZi, presidente del Consiglio dei ministri, mi-

nistro per Vinterno e reggente il Ministero delle finanze. 
Mi pare che siano due cose affatto distinte l'una dal-
l'altra, e possano aver luogo considerazioni speciali 
per Tuna e per l'altra. Noti bene l'onorevole Morelli 
che qui non può essere più questione di principio, per-
chè questo è già vinto , ottenne già l'approvazione 
del Parlamento ; l'opera è ormai compiuta. 

Perciò la discussione ha da limitarsi alle considera-
zioni particolari, cioè vedere se necessaria sia intera-
mente o no la somma stanziata nel bilancio ; che questa 
abbia avuto buono o cattivo impiego, a ciò si riduce 
semplicemente la questione, per cui non possiamo en-
trare nella discussione che sarebbe comune tra il car-
cere di Sassari e quello di Torino. 

Questo è il solo nesso che congiunge le due leggi, 
nesso che .non può venire riprodotto perchè la legge ha 
tolta ogni questione a tal riguardo. 

Sono perciò d'avviso che le due discussioni relative 
ai due disegni di legge, sui quali esistono anche due 
Commissioni interamente separate, i cui rapporti non 
furono presentati insieme, anzi con un intervallo dal-
l'uno all'altro, abbiano necessariamente a procedere 
disgiunte. 

Quindi pregherei l'onorevole preopinante di voler 
attendere l'altro schema di legge per fare le osserva-
zioni che si riferiscono al carcere di Torino. Intanto, 
siccome il relatore ha domandato la parola per rispon-
dere alle osservazioni del deputato Morelli, io non ag-
gerò altro. 

MORELLI C. Accettando queste dichiarazioni dell'o-
norevole presidente del Consiglio, io attenderò la di-
scussione sul progetto di legge del carcere di Torino per 
fare quelle osservazioni che credeva potessero essere 
comuni con questo. 
• Solamente avvertirò in ultimo che, oltre alle riforme 
della legge di. contabilità per garantirci da questi in-
convenienti sarebbe necessario che non si dimenticas-
sero anche quelle di discentramento amministrativo, 
perchè, in cose d'interesse locale si facesse svolgere 
maggiore responsabilità nelle autorità locali. 

Hitengo chè, se nella quistione del carcere di Sas-
sari le autorità locali fossero state comprese d'una 
qualche responsabilità in questa maniera di gestione, 
e fossero state poste in grado di dovere conoscere 
tempestivamente ed illuminare con sollecitudine chi 
vi era interessato su questi incidenti, probabilmente 
questi sconci non si sarebbero verificati, e oramai quel 
carcere sarebbe compiuto, non presentandoci la di-
sgraziata condizione che ogni cella vi costerà 3500 lire. 

mentre per ordinario il massimo del costo di ogni 
cella dovunque non è che di lire 3000. E ciò avviene 
in una località nella quale, per le condizioni econo-
miche deplorabili in cui versa la mano d'opera o la 
vera manualità deve essere più facile che altrove, e così 
queste celle dovrebbero costare assai meno. 

Simili inconvenienti, dico, non si sarebbero verificati 
se migliori leggi di contabilità ed un vero sistema di 
responsabilità diretta sulle opere d'interesse locale 
negli ufficiali dell'amministrazione governativa delle 
varie località, avessero potuto e dovuto con le solleci-
tudini necessarie illuminare il Governo. 

PRESIDENTE. Ha la parola l'onorevole Carbonella 
CARB0NELL1. La cedo al deputato Macchi. 
MACCHI, relatore. Il deputato Morelli può essere con-

vinto che la Commissione riconosce al pari di lui tutti 
i difetti dell'attuale legge di contabilità, ed al pari di 
lui invoca ardentemente che essa venga al più presto 
riformata. Ma lo prego a considerare che la questione 
della contabilità in questa circostanza è affatto estra-
nea, e non vi ha punto a che fare. 

La questione in questo momento si riduce a ciò. Nel 
1861 il potere esecutivo, convinto della necessità di 
costruire un carcere cellulare a Sassari, ne domandò 
la facoltà Parlamento per una determinata somma. 
I lavori si cominciarono e si protrassero molto innanzi, 
quando si venne a conoscere che la somma richiesta 
dal potere esecutivo era insufficiente. Per il che il Mi-
nistero, dopo tre anni, venne a chiedere al Parlamento 
un supplemento di spesa. 

Fu in quella occasione che la Commissione inca-
ricata di esaminare quel progetto di legge, ha dovuto 
naturalmente studiare .le ragioni per le quali la somma 
prevista era stata di tanto insufficiente al bisogno. E, 
per dire la verità, la Commissione allora fu ben lungi 
dal riconoscere che la lamentata differenza tra il pre-
ventivo e il consuntivo, potesse trovare giusta spiega-
zione. 

Ond'è che, se da una parte riconobbe la necessità 
di fornire ài Governo i mezzi necessari per condurre 
a compimento il carcere cellulare, dall'altra parte 
credè di raccomandare alla Camera l'approvazione di 
un' inchiesta, affine di indagare le ragioni che resero 
tanto differente il preventivo dal consuntivo. 

Lo scioglimento della Camera ha resi vani i lavori 
lunghi e faticosi di quella benemerita Commissione. 

Appena riunito il nuovo Parlamento, Fattuale Ga-
binetto presentò da capo questo progetto di legge, e 
la nuova Giunta incaricata di studiarlo, rinnovando 
gli studi fatti dalla precedente, venne nella medesima 
conclusione. 

Però, siccome la Commissione è convinta che i la-
vori devono essere continuati; e crede anzi che il 
protrarne più a lungo il compimento produrrebbe un 
grave danno alla cosa pubblica, ha pensato di distin-
guere nettamente le due questioni, ed ha proposto un 
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articolo di legge col quale dà al Governo la chiesta 
facoltà di compiere il carcere, poiché da ciò assoluta-
mente non si può prescindere ; e poi con un ordine 
del giorno raccomanda che la Camera ordini un'in-
chiesta, affine di riconoscere se da malizia o da im-
perizia sia provenuta questa enorme differenza tra il 
preventivo e il consuntivo. 

In questo stato di cose, io proporrei alla Camera 
di voler, per l'ordine della discussione, approvare 
innanzitutto, il progetto di legge; e poi, se crede, 
discutere sull'altra questione. 

Voci. Ai yoti ! ai voti I 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole Car-

bonelli. 
CARBONELLA Se la Camera crede di passare alla vo-

tazione della legge, io mi riserverei di parlar dopo. 
PRESIDENTE. Do lettura dell'articolo unico : 

\ Nel bilancio del Ministero dell'interno, esercizio 
1867, sarà stanziata la somma di lire trecentosettanta-
sette mila, da inscriversi nella parte straordinaria in 
apposito capitolo, colla denominazione : Compimento 
delle opere di costruzione d'un carcere giudiziario cel-
lulare nella città di Sassari. 

« Il ministro per gli affari dell'interno è autorizzato 
ad accettare l'offerta presentata il 5 febbraio 1866 dal 
signor Bernardo Bonomi, impresario delle suddette 
opere, pel compimento di lavori da pagarsi colle mo-
dalità in detta offerta espresse, col fondo come sovra 
assegnato. » 

Lo pongo ai voti. 
(È approvato.) 
Ora do facoltà all'onorevole Carbonelli di parlare 

sull'ordine del giorno. 
CARBONELLI. L'onorevole relatore della Commissione 

ha fatto la storia di questo disgraziato affare del car-
cere cellulare dell'isola di Sardegna. 

Io faccio riflettere alla Camera di mettere atten-, 
zione al fatto che le cellule del carcere di Sassari non 
hanno che due metri di larghezza e tre di lunghezza e 
costano lire 3500 l'una. Se io fossi tecnico della mate-
ria potrei dimostrare che con questa somma non una 
cellula di tre metri di lunghezza e due di larghezza si 
potrebbe avere, ma di 10 per 8 e questo, io credo, che 
nessuno possa metterlo in dubbio. 

Si aggiunga che non è solo per gli affari di Sarde-
gna che si elevano lagnanze contro il Genio civile, ma 
in tutte le parti del regno ; e se la Camera prende la 
decisione di ordinare un'inchiesta parlamentare so-
pra tutti i lavori che si eseguiscono sotto la direzione 
del genio civile, si troverà costantemente questo fatto 
che quasi tutti i lavori ad esso affidati costano due 
volte, tre volte di più del loro valore reale. 

Io non voglio farmi eco delle dicerie che si ripetono 
contro la detta amministrazione in tutti i luoghi in cui 
essa dirige dei lavori ; ma dico che nell'interesse della 
stessa amministrazione si deve accettare l'inchiesta 

parlamentare, perchè trovandosi, come non ne dubito, 
innocente delle accuse che contro di essa si fanno, 
l'amministrazione del genio civile ne sortirà con quel-
l'onore dovuto alla scienza e dignità degli uomini che 
ne fanno parte. Prego perciò la Camera di voler adot-
tare l'inchiesta parlamentare. 

GIOVINOLA, ministro dei lavori pubblici. Io non espri-
merò alcuna opinione sulla proposta inchiesta, la-
sciando che l'onorevole presidente del Consiglio faccia 
conoscere le intenzioni del Governo ; solo mi preme di 
rettificare quanto ha detto l'onorevole preopinante, il 
quale mentre insiste perchè la Camera ordini un'in-
chiesta parlamentare, precipita già un giudizio, il quale 
dovrebbe essere la conclusione dell'inchiesta. 

Se si vuole un' inchiesta bisogna aspettarne i risul-
tati, ed allora si vedranno per lo meno due fatti i quali 
sono contrari alle osservazioni testé presentate alla 
Camera; il fatto cioè che il Genio civile non ha avuto 
parte, od una parte minima in questa costruzione, per-
chè il progetto delle opere è stato allestito da inge-
gneri non appartenenti al Genio civile : ed in secondo 
luogo che neppure il Consiglio superiore dei lavori 
pubblici potè su quest'opera esercitare la debita in-
fluenza. 

La prima volta che la proposta di costruire que-
sto gran carcere venne davanti al Parlamento, ed io 
ebbi l'onore di essere relatore in Senato, ho osservato 
che mancava precisamente al progetto l'approvazione 
tecnica del Ministero dei lavori pubblici, la quale è ri-
chiesta dalla legge sulle opere pubbliche. 

Si fu allora che si sottopose il progetto all' esame 
del Consiglio superiore, il quale vi fece diverse avver-
tenze ; ma siccome succede sovente in questa Camera 
che le osservazioni del Consiglio superiore siano tac-
ciate di pedanteria, e loro si attribuisca i ritardi nella 
soddisfazione dei legittimi desiderii delle popolazioni, 
così avvenne pure in questo caso che il Consiglio su-
periore non fosse interamente ascoltato. 

Il fatto sta ed è che le opere vennero cominciate 
sotto la direzione di ingegneri privati, e così i signori 
che gridano tutti i giorni contro l'istituzione del Genio 
civile, possono avere un saggio dei servizi che si ren-
dono dagli ingegneri, non soggetti alle discipline del 
corpo del Genio, allorché sono chiamati nella costru-
zione delle opere pubbliche ; io non critico nessuno, 
credo che le opere siano state eseguite con tutta quella 
lealtà, con tutta quella intelligenza che si poteva im-
piegare. Ma nelle opere grandiose sorgono bene spesso 
fatti pur troppo impreveduti, massime quando si ha 
l'impazienza che un'opera sia intrapresa. Forse nes-
suno ne ha colpa. Se si farà l'inchiesta, i fatti verranno 
in chiaro ; ma intanto io debbo, per onore del Genio 
civile, protestare contro ogni giudizio prematuro. 

Osservo poi che è inesatto quanto ho sentito ripe-
tere da due oratori in questa Camera, che cioè la mu-
ratura a Sassari costi meno che negli altri paesi. Da 
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tutti i conti fatti per le opere che si fanno in Sardegna 
è risultato che la muratura costa anzi per lo meno il 
doppio. E la ragione è chiara, poiché in Sardegna si 
manca generalmente di muratori, i quali si traggono 
dalla Terraferma. Annualmente una quantità di mu-
ratori di Lombardia e del Piemonte va nell'isola a fare 
la campagna di lavoro. Ora questa gente per andare 
fuori dal suo paese incontra spese più forti, epperciò 
deve avere anche una retribuzione maggiore. 

Ho creduto mio dovere di prendere la parola in que-
sta discussione, unicamente per pregare la Camera 
che, qualunque sia la deliberazione sua sulla proposta 
dell'inchiesta, voglia sospendere ogni giudizio intorno 
alle cose ed alle persone finché non conosca il risul-
tato dell'inchiesta. 

ASPRONI. Io, o signori, ho dato il mio voto a questa 
legge, ma glie l'ho dato con stringimento di cuore, per-
chè credo che sia il peggior danno che si possa fare ai 
disgraziati che meritano l'animadversione delle leggi 
d'essere chiusi in un carcere cellulare. Io credo che 
un carcere cellulare non sia l'ultimo perfezionamento 
del nostro sistema penale. 

TECCHIO, ministro di grazia e giustizia. Non è pe-
nale. 

¿SPRONI. Allora ho sbagliato. 
Vengo all'ordine del giorno proposto dalla Commis -

sione. 
Signori, la Camera sa che è mio perpetuo lamento 

lo sciupo che si è fatto per parte di coloro che furono 
destinati a studiare, progettare e sorvegliare le opere 
pubbliche. Io parlo del Genio civile. Io vorrei fare in 
quest'occasione una preghiera al Ministero, e special-
mente all'onorevole ministro dei lavori pubblici, e sa-
rebbe di dare un conto sommario del modo con cui 
furono spesi i danari destinati alle opere pubbliche in 
Sardegna ; perchè allora vedrà in quale minore pro-
porzione è la somma utilmente impiegata, e quanto 
enormi furono gli abusi d'ogni maniera. Io l'ho detto, 
e lo ripeto francamente alla Camera : il corpo del 
Genio civile è stato il cattivo genio della Sardegna. 

Vedo che si fanno delle smorfie ; ma io conosco il 
mio paese, e quando affermo una cosa, l'affermo con 
conoscenza sicura e coi fatti, perchè se ci fosse qual-
cheduno che venisse a contrastarmi la verità, io ho 
buono in mani per metterla in luminosa ed irrecusa-
bile evidenza. 

Io prego il ministro, specialmente per le opere della 
Sardegna, di acconsentire la inchiesta parlamentare. 
Io voterò la proposta della Commissione, ma mi ri-
servo di fare istanza alla Camera di estendere la in-
chiesta su tutte le opere pubbliche costrutte da certo 
numero d'anni e in corso di costruzione in varie parti 
dell'isola. 

Si faccia un'inchiesta parlamentare, perchè rive-
lerà molte colpe, rivelerà dissipazioni del danaro pub-
blico, e molti dolori forse non dissimili da quelli che 

la Commissione, che si recò in Sicilia, ha indagato in 
quell'isola generosa e tribolata. Io vi insisto, e mai 
cesserò da queste istanze, considerando che, me lo 
permetta la Camera, i signori del continente non 
hanno un'idea adeguata dei costumi, delle tradizioni, 
della indole, delle necessità e dei bisogni delle isole 
italiane. Sempre che se ne tratta muovono il capo, 
mormorano o danno altri segni d'ingiusta impazienza, 
prendono l'argomento come cosa di second'ordine, e 
non badano che le isole sono una piaga attaccata al-
l'Italia, per colpa di coloro che le dovrebbero avere in 
conto di baluardi, e preziose come gemme. 

Coi danari che si sono spesi in Sardegna per le 
opere stradali, si sarebbero potuto compiere forse 
tutte le linee stradali : invece non sono ancora ulti-
mati gli studi... 

PRESIDENTE. Perdoni, onorevole Asproni, procuri 
di tenersi sull'argomento. 

ASPRONI. Dico i motivi per cui credo necessario di 
por fine alle affermazioni di chi denuncia i mali, o 
alle negazioni di chi risponde che non sono reali o 
sono esagerati. 

S'indaghi sul luogo, e se ne accerti il Parlamento 
per commissari di sua fiducia. 

Il signor ministro dei lavori pubblici faccia egli 
stesso il sacrifizio di portarsi nell'isola, e vegga le 
cose coi propri occhi. 

Allora presterà fede alle parole di me suo antico 
amico e di coloro che confermano le cose che io la-
mento. Non fa onore al Governo che mai nessun mini-
stro abbia messo piedé in Sardegna. 

Si dice : ma si spende. Come si spende? Andate a 
vedere. Perchè ricusate l'unica via che ci rimane di sa-
pere il vero ? 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole Miche-
lini. 

MICHELINI. Come avvertiva benissimo l'onorevole 
ministro dei lavori pubblici, siccome l'inchiesta è do-
mandata, e nessuno, per quanto pare ad essa si op-
pone, e sarà perciò dalla Camera decretata, così im-
maturi sono tutti i giudizi, tutte le censure che ora si 
pronuncierebbero sopra i fatti sui quali dovrà cadere 
l'inchiesta. 

Frattanto due fatti assai gravi non possono sfuggire 
a chiunque esamini questa bisogna delle carceri di 
Sassari. Il primo è lo sbaglio d'avere creduto da prima 
bastare muri di mattoni, laddove, come fu poscia ri-
conosciuto, sono necessari muri di pietra. Il secondo 
consiste nella notevole differenza tra la spesa prevista 
e la necessaria a compimento dell'opera. 

Non ricercherò a chi siano imputabili questi errori, 
ma certamente ad alcuno lo sono ; e chi è colpevole 
deve sopportare il danno, che non è giusto ricada sui 
contribuenti, a meno si ammetta, il Governo, cioè la 
nazione abbia sempre ad essere in tutti i contratti 
dalla parte della perdita. 
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Non ricercherò nemmeno perchè il Governo, avendo 
a sua disposizione il corpo del Genio civile, siasi valso, 
come ci diceva testé il signor ministro dei lavori pub-
blici, di ingegneri privati. 

Dico bensì che dovrebbero una volta Governo e Ca-
mera ponderare ben bene se, tenuto conto degli sti-
pendi, delle pensioni di riposo e delle altre non pic-
cole spese che costa il numerosissimo corpo del Genio 
civile, non fosse conveniente decretarne la soppres-
sione, lasciando facoltà al Governo di valersi degl'in-
gegneri privati per le opere pubbliche che gli occor-
rono; il numero delle quali vorrei anche fosse il 
minore possibile, acciò non fosse impedito lo svolgi-
mento dell'industria privata, e minore fosse l'inge-
renza governativa, che è sempre disastrosa. 

GIOVANDOLA, ministro pei lavori pubblici. Mi rincresce 
di dover prolungare questa discussione, ma non posso 
lasciar passare i giudizi espressi dall'onorevole mio 
amico Asproni, il quale tutte le volte che si parla di 
strade viene a muovere accuse contro il Genio civile. Io 
lo prego di declinare i fatti, e se non vuol farlo in pub-
blico, me ne dia ragguagli privati, io farò un'inchiesta 
severissima ; e se alcuno avrà mancato al suo dovere, 
non gli sarà certo usata indulgenza. Ma le accuse ge-
neriche e vaghe non possono che compromettere gl'in-
teressi della Sardegna. Come volete che gl'ingegneri 
abbiano il coraggio d'esporsi ai pericoli, ad un sole 
ardente ed alle intemperie, quando tutti i giorni sono 
ingiuriati, quando la loro condotta è sottoposta a 
censure immeritate. Prego adunque l'onorevole Asproni 
di sospendere i suoi giudizi, od almeno di darmi delle 
prove, onde i colpevoli siano conosciuti, ed espulsi 
da un corpo onorando. Non m'oppongo ad un'inchie-
sta sui lavori stradali della Sardegna, la vedrò anzi 
ben volentieri, perchè ho la coscienza che tutti ab-
biano fatto il loro dovere: se alcuno sarà colto in 
fallo, tanto peggio per lui; è bene ad ogni modo che 
3a verità sia conosciuta e che giustizia sia fatta. 

RATTAZZi, presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro per Vinterno e reggente il Ministero delle finanze. 
Io non entrerò più nelmerito dei vari appunti che si fe-
cero intorno alla costruzione di quest'opera. Per certo 
ciò che avvenne intorno alla costruzione del carcere di 
Sassari è quello che sento ogni giorno lamentarsi nella 
costruzione di tutte le opere. Non avvi chi ignori che 
quando si tratta di fare un'opera, d'impegnare il Go-
verno alla formazione di uno stabilimento, alia costru-
zione di qualche opera, gl'ingegneri ordinariamente non 
calcolano che la metà : poi, quando si comincia l'opera, 
si va sempre al doppio di ogni calcolo preventivo. 
Questa non è una cosa nuova ; per quanto paia straor-
dinaria, pure si verifica ogni giorno. Io non ho mai 
inteso una volta a dire che la spesa abbia corrisposto 
al calcolo preventivo fatto dagl'ingegneri. 

Ma ora io lascio in disparte cotesta questione, e 
vengo unicamente alla proposta di un'inchiesta parla-

mentare. Io non fo difficoltà alcuna a che si faccia una 
inchiesta, anzi desidero che, se realmente vi può essere 
qualche sospetto o di corruzione o di frode, questi 
fatti vengano chiariti. Ma io prego la Camera ad av-
vertire che, probabilmente non è il caso di un'inchie-
sta parlamentare. Se fosse dubbio che l'amministra-
zione avesse trascurato l'ufficio suo, o qualche sospetto 
potesse cadere sopra di essa, io convengo perfetta-
mente che dovrebbe l'inchiesta essere parlamentare, 
anziché governativa, perchè certamente l'amministra-
zione, contro cui sussisterebbe questo sospetto, per 
quanto potesse essere il più insussistente, tuttavia non 
sarebbe il caso ch'essa stessa intraprendesse l'istru-
zione dei fatti. 

Ma, dacché il tenore stesso della relazione della 
Commissione esclude la sussistenza di un'ombra di 
sospetto sul contegno dell'amministrazione, dacché la 
Commissione stessa ebbe a riconoscere che, se mai 
avesse potuto esservi qualche frode, o qualche causa 
di mal governo, ciò non era imputabile all'ammini-
strazione, bensì unicamente agl'ingegneri, i quali ave-
vano sorvegliato all'esecuzione di quest'opera, a me 
sembra che sia più ragionevole che l'inchiesta si faccia 
dall'amministrazione stessa. 

L'inchiesta parlamentare in certo modo viene a ri-
cadere e lasciar luogo al timore che la Camera ritenga 
che l'amministrazione abbia anch'essa in qualche modo 
partecipato a quegli atti che si vorrebbero riprovare. 
Or questo non essendo, a parer mio è più conveniente 
che l'amministrazione stessa proceda e poi riferisca il 
risultamento delle sue investigazioni. 

Se dopo questo esame che farà l'amministrazione, 
la Camera crederà non abbastanza chiariti i fatti, e 
che sia necessario di meglio decifrarli, sarà allora che 
la Camera potrà ordinare un'inchiesta parlamentare. 
Invece l'inviare colà immediatamente deputati coll'u-
nico scopo d'investigare come sieno procedute le cose 
nella costruzione di questo carcere, quando l'ammini-
strazione che può avere mezzi più pronti e facili per 
venire alla investigazione dei fatti, e quest'ammini-
strazione non è sospetta, a dir il vero un'inchiesta 
parlamentare non mi sembra né opportuna, nè conve-
niente.Io quindi pregherei la Commissione a volere limi-
tarsi a proporre un'inchiesta governativa, salvo poi a 
vedere in appresso se sarà il caso di fare un passo più 
oltre e di ordinarne una parlamentare. Ciò mi par-
rebbe assai più conforme alle buone regole parlamen-
tari, non cadendo, come già dissi', alcun sospetto sopra 
l'amministrazione. Tale è il mio avviso ; ma, per me, 
faccia poi la Camera come le è a grado ; io mi rife-
isco interamente al suo giudicio. 

MACCHI, relatore. Il signor presidente dei ministri ha 
fatta una proposta che è contraria, o almeno alquanto 
diversa da quella della Commissione. 

Malgrado che la Commissione sia compresa dalla 
necessità di fare il più presto possibile, è pur nel do-
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vere indeclinabile didire il suo avviso in proposito. E 
la Commissione è dolente di non potere per parte sua 
consentire alla modificazione proposta : e la ragione è 
evidente. 

Il presidente del Consiglio diceva che l'amministra-
zione ha fatto tutto il suo dovere, e noi lo abbiamo ri-
conosciuto ; ma appunto per questo non spetta più a 
lei di fare l'inchiesta. L'inchiesta che poteva dipendere 
da sè, l'amministrazione dell'interno l'ha già fatta in 
un modo così solerte, così oculato e savio, che real-
mente non potrebbe ora fare di più. E ciò risulta da 
un mondo di documenti, che ho qui tra le mani; impe-
rocché, siccome questo progetto di legge ha dovuto 
passare per tante Commissioni diverse, in grazia di 
quelle peripezie parlamentari che a tutti sono note, si 
ebbe agio di fare su di esso studi forse più accurati 
del solito. Ebbene, da questi studi appare che l'ammi-
nistrazione dell'interno non può essere appuntata in 
verun modo ne di negligenza nè d'altro. E v'è di più : 
quando la Commissione parlamentare nell'esame di 
questo progetto di legge si è trovata dinanzi una quan-
tità di dubbi, ed ha dovuto farsi molti quesiti per ri-
muovere gli uni e risolvere gli altri, ha dovuto rivolgersi 
all'amministrazione carceraria, la quale ha risposto in 
un modo prónto e categorico, senza riuscire per altro 
a portare l'invocata luce su d'ogni cosa. 

Ed appunto perchè l'amministrazione ha già fatto 
tutto quanto poteva dipendere da lei, ne viene la con-
seguenza che essa non è più competente a farsi giudice 
in proposito. Essa ha già fatto il dover suo: e dalle 
risposte che ha dato risulta che, se non dall'ammini-
strazione delle carceri, da qualche altra circostanza, o 
da qualche altra amministrazione (che io per non pre-
giudicare i risultati dell'inchiesta ed anche per un sen-
timento di delicatezza non voglio accennare), risulta, 
dico, che vi è qualche guaio che noi abbiamo il dovere 
di scoprire e di rimediare, per un sentimento di giu-
stizia e di moralità. 

La Commissione, perciò, insiste nella sua proposta; 
e vi raccomanda l'approvazione di un' inchiesta parla-
mentare. Capisco che può portare qualche disturbo a 
quelli tra noi cui verrà affidato l'arduo incarico. L'in-
chiesta potrà anche richiedere qualche spesa. Ma, se 
si considera bene la cosa, forse non sarà nemmeno 
necessario che la Commissione d'inchiesta vada sul 
luogo a verificare i fatti. Qui si tratta di vedere, di 
studiare se realmente poteva essere colpevole, o no, 
d'imperizia o di mala fede chi stimò doversi adope-
rare un materiale, che poi si riconobbe cattivo ed in-
servibile, o, per lo meno, inadeguato all'impresa. 

Persone dell'arte tra noi non mancano ; nè mancano 
le persone esperte dei luoghi, le quali potranno benis-
simo senza grave disturbo, e forse senza dispendio, 
dare la risposta che un sentimento di moralità pre-
scrive al Parlamento di chiedere, e che l'amministra-
zione assolutamente non è in grado di dare. 

Essa ha già fatto il suo dovere ampiamente, l'ho 
detto per iscritto nella relazione, e mi faccio un dovere 
di ripeterlo qui alla Camera. Esigere di più non è pos-
sibile. 

RATTIZZI, presidente del Consiglio dei ministri, mi-
nistro per Vinterno e reggenteil Ministero delle finanze. 
Se le cose stanno nei termini accennati dall'onorevole 
relatore, e come incontestabilmente stanno, io non sa-
prei nemmeno a che potrebbe giovare e condurre l'in-
chiesta parlamentare. 

Se l'amministrazione, al dire dell'onorevole relatore, 
già fece quanto era possibile per venire in chiaro della 
verità dei fatti, senza tuttavia riuscirvi, ignoro come 
ne verrà a capo l'inchiesta parlamentare. 

La deputazione della Camera, per conoscere questi 
fatti ed ottenerne l'accertamento, non potrà avere che 
quei mezzi i quali possono essere anche a disposizione 
del potere esecutivo ; non può averne de' maggiori, nè 
altre facoltà che quelle proprie del potere esecutivo. 

Ora dunque, o cotesti mezzi e coteste facoltà pos-
sono contribuire allo scoprimento del vero, ed in tale 
caso si potranno ancora mettersi in opera dal potere 
esecutivo. Che se non vi sono più, ed allora, sia che in-
tervenga l'inchiesta governativa, o la parlamentare, io 
non so veramente qual risultamento attenderne. 

Per le considerazioni pertanto esposte dall'onore-
vole relatore, ritengo molto più opportuna un'inchiesta 
a farsi dall'amministrazione. 

È vero che l'amministrazione tenne dietro ad ogni 
cosa, ma fece ciò con l'unico scopo di venire in chiaro 
del modo con cui procedevano i fatti, ed anche per 
dare la direzione nell'esecuzione ulteriore delle opere ; 
ma le sue indagini non si effettuarono nel senso di 
andare investigando se quei fatti fossero la conseguenza 
di frodi che si fossero commesse, o di negligenza, nella 
quale fossero caduti coloro che dirigevano quest'opera» 
Se invece oggidì la Camera commette all'amministra-
zione di procedere a questa verificazione, non si arre-
sterà soltanto a quelle indagini finora praticate, ma 
procederà più oltre ; spingerà le investigazioni alle 
cause per le quali cotesti fatti si verificarono ; che se 
realmente vi fu o negligenza o frode, gli è possibile 
che questa o quella sì renda manifesta al Ministero 
stesso, senza bisogno d'inchiesta parlamentare. 

Ma, ripeto, se non è possibile che l'amministrazione 
riconosca questi fatti, siccome anche una Commissione 
composta di deputati non potrebbe avere mezzi mag-
giori , io porto opinione che l'inchiesta parlamentare 
riuscirebbe assolutamente inefficace. 

Io quindi rinnuovo la preghiera alla Commissione a 
non volere insistere sull'inchiesta parlamentare; fa-
cendo notare che, a parer mio, non è molto opportuno 
il dar luogo alle inchieste parlamentari, quando non 
siavi contestazioni sul modo con cui la cosa sia ammi-
nistrata dal Governo ; nè trattasi di uno de' casi d'as-
soluta ed estrema necessità. 
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Ma, ad ogni modo, dopo aver fatte queste digres-
sioni, siccome non si fa accusa al Ministero, io mi ri-
metto interamente al giudizio della Camera. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
PRESIDENTE. Il deputato Asproni ha facoltà di par-

lare per un fatto personale. 
ASPRONI. Signori, l'onorevole ministro mi ha invi-

tato a declinare dei iatti, ed ha detto di più che non 
conveniva lasciare il corpo del Genio sotto l'impres-
sione delle parole accusatrici delle opere sue. Ed ha 
ragione. Ma se egli mi chiede fatti, e la Camera accon-
sente, io gliene potrei dire una litania : e fatti non 
dubbi, ma accertati da me e da testimoni presenti, ri-
tornando otto o nove anni addietro. (Bisbiglio) 

Che cosa è questo brontolio ? Non sono i danari 
dello Stato che si malversano e sciupano, non sono i 
danari dei contribuenti ? 

Signori, quando arrivano fatti di tale natura non si 
dovrebbe mormorare per impazienza, ma fremere e 
chiedere giustizia e riparazione. 

PRESIDENTE. Onorevole Asproni, queste interru-
zioni erano dirette solamente a scemare la troppa ge-
neralità della discussione in cui si andava a finire col 
citare fatti che non hanno niente di comune coll'og-
getto di cui si tratta oggi. 

Io pregherei dunque l'onorevole Asproni, posto che 
l'onorevole ministro dei lavori pubblici lo ha invitato 
a fargli conoscere questi fatti, ad aspettare occasione 
migliore per venirli a declinare alla Camera, e non far 
perdere il tempo ora allontanandosi da una discus-
sione che ha per oggetto solamente il carcere giudi-
ziario di Sassari. 

ASPRONI. Per quanto dipende da me, credo che sìa 
nell'interesse del Ministero di fare un'inchiesta par-
lamentare. Gli attuali ministri non hanno colpa; io 
non li accuso, e molto meno posso accusare l'onorevole 
Giovanola, di cui conosco la sincerità, l'intelligenza e il 
cuore con cui provvede ed amministra. Qui non si tratta 
di lui, dunque, nè del Ministero, ma è necessario che 
sia fatta un'inchiesta sullo stato delle opere pubbliche 
dell'isola, e che sia messo ben in chiaro che cosa si è 
fatto, e come furono spesi i milioni. 

Ora accennerò a mo' d'esempio alcuni fatti. Un 
ispettore che aveva fatto il suo dovere, che aveva de-
nunciati gli abusi, sapete che cosa gli toccò di soffrire? 
Fu punito come un malfattore, messo a riposo e man. 
dato ai tribunali con un processo che non ha riscontro 
nella storia di nessun Governo civile. 

Io mi ricordo che un giudice vecchio della Cassa-
zione, piemontese, diceva a me a Torino : io ho assi-
stito a molti processi scandalosi, ma nessuno maj 
me ne capitò in mano immorale e scandoloso come 
questo. Vi citerò anche un altro fatto. L'onorevole 
Costa, che non so se sia presente alla Camera, per for-
tunale di mare sbarcò nello scorso inverno alla Mad-
dalena e proseguì il viaggio per terra. Credete voi che 
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abbia potuto andare in vettura da Tempio a Sassari nella 
strada poco tempo prima solennemente collaudata? 
No, signori; perchè tutte le opere d'arte erano distrutte, 
salvo l'antico ponte sul Coghinas. 

E a fronte di questi fatti, la Camera ed i signori 
ministri spero che non esiteranno a deliberare un'in-
chiesta non solamente per il carcere di Sassari, ma 
per tutte le opere pubbliche della Sardegna, perchè 
possano conoscere come sono eseguite queste opere, 
come sono serviti dai loro subalterni e come si spen-
dono i danari dello Stato. Io credo che sia interesse 
loro e di tutti noi conoscere queste cose e di accon-
sentire le necessarie investigazioni sopra questi fatti 
per mezzo d'inchiesta parlamentare. Sono certo che 
facendola mutereste d'opinione. Questo è ciò che io 
domando. 

PRESIDENTE. Mi pare che la questione sia un poco 
spostata e che questa domanda sia fuori del soggetto 
in discussione. 

Foci. Ai voti ! ai voti ! 
PRESIDENTE. Domando alla Commissione se insiste 

sul suo ordine del giorno. 
MACCHI, relatore. Poiché si tratta, in fin dei conti, di 

un conflitto che vi è tra due amministrazioni dello 
Stato, fra quella delle carceri e quella dei lavori pub-
blici, la Commissione non sa vedere altro modo di 
uscirne che con un'inchiesta parlamentare. Per queste 
ragioni, essa è obbligata a persistere nel raccoman-
dare l'approvazione del suo ordine del giorno. 

GIOVANOLA, ministro pei lavori pubblici. Dopo le pa-
role dell'onorevole relatore, io dichiaro che accetto 
l'inchiesta. 

PRESIDENTE. (Al deputato Asproni) Allora formuli 
la sua proposta. 

ASPRONI. Invece di dire « per il carcere di Sassari, » 
si dica: «per tutte le opere pubbliche della Sarde-
gna...» 

Voci a destra. Oh ! oh ! 
ASPRONI. Signori, per la Sardegna non avete mai 

provveduto. 
PRESIDENTE. Ora, prima di tutto, metteremo ai voti 

quest'ordine del giorno, perchè è specialissimo, e non 
potrebbe essere esteso alle altre opere della Sardegna. 
In seguito a questo, vedremo che cosa sarà da fare. 

Il signor presidente del Consiglio dei ministri crede 
di proporre qualche emendamento all'ordine del giorno 
della Commissione ? 

RATTA2ZI, presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro per Vinterno e reggente il Ministero delle finanze. 
Io ho dichiarato che non mi pareva conforme alla ne-
cessità, nè alla dignità stessa della Camera, che , 
trattandosi unicamente di conoscere se siansi eseguite 
le opere nel debito modo, e se vi sia stata o no negli-
genza o fro de nella loro esecuzione, si desse luogo per 
questo oggetto ad una inchiesta parlamentare. 

Osservando però che la Camera stessa è il miglior 
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giudice della propria dignità, io me ne rimetto inte-
ramente alla sua decisione. 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'ordine del giorno della 
Commissione, dandone prima lettura : 

« La Camera, stimando necessario verificare le ra-
gioni di fatto per cui andò cotanto fallito il conto 
preventivo per la costruzione del carcere giudiziario 
di Sassari, delibera che se ne faccia un' inchiesta par-
lamentare. » 

(Dopo prova e controprova è adottato.) 
L'onorevole Asproni, con una proposta inviata al 

banco della Presidenza, domanda un'inchiesta parla-
mentare su tutte le opere pubbliche costrutte ed in 
via di costruzione in Sardegna. {Mormorio a destra) 

¿SPRONI. II Ministero l'ha accettata. 
PRESIDENTI. Domando se questa proposta è appog-

giata. 
(È appoggiata.) 
SELLA. Intenderebbe la Camera e l'onorevole Àsproni 

stesso proponente, che una Commissione parlamentare 
dovesse recarsi nell'isola a prender conoscenza di tutti 
i lavori che sono stati fatti, e del modo con cui ven-
nero eseguiti e di tutte le varie quistioni che possono 
esser sorte a cagione dei lavori stessi ? 

Voglia considerare la Camera, voglia considerare il 
proponente stesso la vastità del mandato ! Ci vorrà 
una Commissione abbastanza numerosa e sarà una 
spesa abbastanza notevole. 

Inoltre non vedo troppo lo scopo di questa inchie-
sta. Una inchiesta ha da esser limitata entro certi con-
fini ; deve avere un oggetto particolare. Per esempio, 
un momento fa capivo che si proponesse -un'inchiesta 
per un'opera, nella quale si è speso assai più di quello 
che si stimava necessario. C'è quindi luogo a vedere 
come sono procedute le cose, per cui ebbe luogo una 
cosi notevole differenza di spesa ; è un mandato de-
terminato e capisco, nell'intendimento di chi richiede 
una inchiesta, l'intervento della medesima. 

Ma in genere vorrà l'onorevole Asproni che questi 
nostri colleghi, i quali sarebbero chiamati a far parte 
della Commissione, vadano ad esaminare tutti i la-
vori? 

Io confesso che non capisco come possa aver luogo 
un'inchiesta di tal natura, con un mandato, sarei quasi 
per dire, illimitato. 

Non so se ho ben inteso l'onorevole Asproni; mi 
parve aver egli detto che il Ministero accetta; io per 
altro non mi avvidi che il Ministero abbia potuto rav-
visar utile la nomina di una Commissione per un'in-
chiesta diretta a questo scopo. 

Per conseguenza, se l'onorevole Asproni ha qualche 
fatto speciale da indicare, che meriti un'inchiesta, io 
convengo con lui che sia utile farla. Egli, per esempio, 
accennava teste la strada di Ogliastra; ora, stando a ciò 
che egli espose, può essere utile un'inchiesta, e fatta 
che ae sia la proposta alla Camera, essa può delibe-
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rarla; ma ordinare un'inchiesta, direi, così generale, 
mi pare che non possa essere conveniente. 

PRESIDENTE. Ha la parola il signor presidente del 
Consiglio. 

RATTAZZI, presidente del Consiglio dei ministri, mi-
nistro per V interno e reggente il Ministero delle finanze. 
Rispondo all'eccitamento fatto dall'onorevole Sella 
sulla dichiarazione dell'onorevole Asproni non esservi 
dissenso per parte del Ministero. 

La Camera intende in qual senso il ministro dei la-
vori pubblici ha detto che non aveva difficoltà che si 
facesse un'inchiesta. 

Le parole dell'onorevole Asproni erano dirette ad 
intaccare il modo con cui queste opere si eseguivano : 
inoltre egli esprimeva che l'inchiesta, limitata alla co-
struzione del carcere di Sassari, non sarebbe stato ar-
gomento così grave da poter occupare alcuni membri 
di questo Parlamento, ma che egli domandava l'inchie 
sta con uno scopo più esteso, quello, cioè, che in essa 
vi fosse un mezzo di conoscere tutti gli abusi che si 
commettevano in tutte le altre opere che si fanno alla 
Sardegna : a tal punto era ben naturale che il mio 
collega, l'onorevole ministro dei lavori pubblici, di-
cesse : ma fate un'inchiesta su tutte le opere che si 
eseguiscono in Sardegna. Il trarre dal solo fatto della 
mala esecuzione di un'opera un'induzione per censu-
rare tutte le altre opere di quell'isola, e per stabilire 
che possano essere mal fatte, e che anzi è da supporsi 
in esse l'intervento di qualche abuso e di qualche frode, 
porgeva naturalmente giusto motivo al mio collega, 
ministro dei lavori pubblici, di esprimersi nel senso 
che si sarebbe dovuto proporre un'inchiesta su tutte 
indistintamente le opere. 

Ma quando si venga a deliberare su questo punto, io 
concorro nell'osservazione fatta dall'onorevole Sella, e 
credo che ci concorra di certo anche il mio collega, 
ministro dei lavori pubblici, che sarebbe un po' strano 
che, senza indicare positivamente le opere sulle quali 
vorrebbe farsi l'inchiesta, senza accennare a sospetti 
che possano manifestarsi nell'esecuzione di dette opere, 
ma genericamente su tutte, io dico il vero che, a parer 
mio, una tal proposta è così fuori di luogo che non so 
come mai sarebbe per accogliersi dalla Camera. 

Avverto poi l'onorevole Asproni, che invece di ren-
dere un servizio alla Sardegna, forse a questo modo 
egli attraverserebbe quelle opere che gli stanno giu-
stamente a cuore. 

È facile a comprendersi, ed egli ne può essere ben 
sicuro, che, quando la Camera avesse dichiarato sotto-
poste tutte queste opere ad inchiesta parlamentare, 
tutti i lavori verrebbero sospesi. 

Infatti, converrebbe prima di tutto attendere che si 
riconosca che realmente queste opere procedono a do-
vere. È ben certo che non vi sarebbe più alcun funzio-
nario, il quale vorrebbe darsi pensiero di far proce-
dere nell'esecuzione di queste opere, nell'incertezza 



— 2 8 0 3 — 

TORNATA DEL 2 7 LUGLIO 1 8 6 7 

che poi da questi fatti si dovessero trarre argomento 
a qualche censura per parte di coloro clie procedono 
all'inchiesta parlamentare. Inoltre, siccome è bene a 
prevedersi, quest' inchiesta parlamentare non po-
trebbe essere fatta così presto, perchè non credo che 
vi possano essere membri di questa Camera i quali 
desiderino di recarsi nell'isola di Sardegna per esami-
nare tutte le opere che colà si eseguiscono ; io non so 
a che condurrebbe nell'interesse stesso della Sardegna, 
e per il fatto stesso dell'eseguimento di quelle opere, 
la proposta dell'onorevole Asproni. 

Io faccio queste dichiarazioni unicamente per met-
tere in avvertenza l'onorevole Asproni delle conse-
guenze della sua proposta ; lascio poi alla Camera il 
decidere se voglia far luogo all'inchiesta. 

GIOVATOLA, ministro pei lavori pubblici. Io prego 
la Camera di permettermi una breve spiegazione. 

La Camera voglia considerare la condizione critica 
e penosa in cui mi trovo. Mentre da una parte dal bi-
lancio vennero tolte 300 mila lire all'anno sul fondo 
degli stipendi del Genio civile, dall'altra l'onorevole 
Asproni coglie ogni occasione in cui si discorre di ser-
vizi ed opere pubbliche per venir qui a dire tutto il 
male di onesti cittadini; ciò veramente mi pone in una 
situazione difficile, perchè gli ingegneri perdono lo zelo 
del servizio, e l'amore alla cosa pubblica, vedendosi 
pregiudicati nella loro carriera, e sentendosi ancora 
colpire in quel sentimento di nobiltà e di dignità per-
sonale pel quale essi si dedicarono al servizio pubblico. 

A mio giudizio questo è il modo di rovinare il ser-
vizio. 

Io ho dovuto accettare la proposta dell' onorevole 
Asproni nel senso che io sono persuaso condurrebbe 
alla giustificazione del Genio civile, ed imporrebbe si-
lenzio all'onorevole Asproni, il quale ha più volte ri-
petute alla Camera le stesse cose sugli ingegneri del 
Governo. 

Per parte mia è dovere il lasciare che l%|uee si fac-
cia, rimettendomi del resto al giudizio della Camera. 

ASPRONI. Le osservazioni dell'onorevole ministro dei 
lavori pubblici e dell'onorevole presidente del Con-
siglio mi lasciano dubitare che io sia stato franteso. 

Io reputo che un'inchiesta parlamentare pel carcere 
cellulare di Sassari sarebbe troppo seria, ed io avrei 
forse votato col presidente del Consiglio a farla ammi-
nistrativa, se egli non avesse creduto di renderla più 
estesa e più importante, dandole la estensione da me 
proposta. 

Che cosa è mai il carcere cellulare di Sassari in 
confronto di tutte le altre opere in cui si è enormemente 
abusato, e si è fatto colpevole abuso del danaro pub-
blico, con danno particolare dell'isola? Ma, domanda 
l'onorevole Sella: che volete fare? Voi vagate nell'in-
determinato. 

Rispondo che egli non ha ben capito, o non vuole 
capire. 

Si può verificare come siano state eseguite le strade 
decretate solamente dal 1862 a questa parte, si po-
trebbe verificare dalla inchiesta che fu sepolta nelle 
strade dell'Ogliastra, per cui fu punito il benemerito 
ispettore che aveva denunciata la verità. Si potrebbe 
visitare la linea da Sassari a Tempio e Terranova ; an-
che oggi da Macomer a Nuoro si tratta di 59 chilo-
metri, in cui crollarono, fra dieci, sette ponti, e il più 
grande, sul Terso, minacciava sempre rovina, nè mi 
sorprenderebbe che qualche temporale ingrossando il 
fiume lo portasse via, cagionando spesa maggiore degli 
altri ; e tutte queste rovine d'opere sono avvenute, sa 
l'onorevole Sella quando? un anno dopo che erano 
state collaudate. 

Egli dunque vede che io declino dei fatti. Potrebbe... 
(Mormorio) vedere come è costrutta anche attualmente 
la strada da Mandos a Lanusei : so che è opera da bar-
bari che si sognavano di lavorare in paese barbaro. 

C'è qui l'onorevole Calvo ; dica egli : perchè non ci 
ha messo la. diligenza per il servizio richiesto ? Perchè 
i cavalli vi perderebbero i ferri e le unghie, e gli da-
rebbe grave dispendio. 

Ora, queste cose ci vuol forse uno o due mesi a 
farle verificare? Si possono verificare in dodici giorni ; 
basta avere la buona volontà. Ma quando si parla della 
Sardegna, ò non si fa attenzione, o si è annoiati e in-
differenti ; pare che si tratti dell'ultima Tuie. Non è 
in questo modo che si cementa l'Italia. Così pure la 
pensava l'onorevole Sella della Sicilia; ma,dacché egli 
n'è ritornato, osservo che ha molto rettificato le sue 
idee, corretto le sue vecchie opinioni. 

M'ha fatto una grande impressione il sentire dalla 
sua bocca... 

CADOLIM. Domando la parola per una mozione di 
ordine. 

ASPRONI. . . ieri l'altro una grande verità, e l'ho tenuta 
in serbo. Una grande verità egli confessò, dicendo che 
gl'Italiani del continente non avevano un vero concetto 
dei costumi, del modo di pensare e di vivere, e delle 
condizioni della Sicilia, e difese la censuazione. Feli-
cemente mutato ! Ora, io vorrei che anche l'onorevole 
Sella andasse in Sardegna a fare un' inchiesta. I disagi 
del viaggio, lo spettacolo della terra deserta e sgover-
nata, lo stato delle popolazioni, il modo con cui sono 
eseguite e mantenute le opere pubbliche, farebbero 
nella sua coscienza una rivoluzione. Vedrebbe come 
sono costrutte le strade dell'isola, e il male che gli 
ingegneri governativi vi fecero. 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole Finzi 
per una questione pregiudiziale. 

FINZI. La Camera fu convocata questa mattina per 
discutere la spesa pel complemento del nuovo carcere 
cellulare di Sassari. 

A proposito della discussione di questa legge noi 
conoscevamo già un ordine del giorno proposto dalla 
Commissione, il quale importava un'inchiesta parla-
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mentare speciale sulle opere di questo carcere. Io de-
ploro quest'ordine del giorno ed assieme l'approva-
zione che gli ha data la Camera, in quanto che a giu-
dizio mio è un ufficio troppo umile quello a cui è chia-
mata la Camera di estrarre una Commissione dal pro-
prio seno per fare dei rilievi sulla costruzione d'uno 
stabilimento, il quale ufficio sarebbe al certo meglio 
indicato per qualche tecnico magistrato d'indisputata 
considerazione. Ma che a proposito del carcere cellu-
lare di Sassari si possa proporre un'inchiesta sulla ge-
neralità delle opere che sono state intraprese in Sar-
degna, senza che la rappresentanza nazionale ne avesse 
preavviso, questo mi pare soverchio, e mi pare estraneo 
all'argomento che noi trattiamo. 

Quando si tratta di inchieste, può trovarsi chi vi sia 
più o meno propenso, ed in quanto a me non vi ho tale 
propensione se non nei casi di assoluta ed evidente ne-
cessità; non intendo però di portare giudizio sulla mi-
sura di questa necessità relativamente alla Sardegna ; 
se vi è qualcheduno che ne rilevi l'urgenza, si faccia 
promotore di un progetto di legge ; rendiamoci conto 
tranquillamente delle varie ragioni che possono giu-
stificare una tale proposta, e poi discuteremo e giudi-
cheremo nei modi ordinari della convenienza di am-
metterla o di respingerla. Ma ora, a proposito di un 
fatto interamente speciale, trasportarsi in un ordine di 
idee generali, come è quello che viene messo innanzi 
dall'onorevole Asproni, confesso che non so rendermi 
capace come questo si possa introdurre nella discus-
sione che facciamo attualmente. 

Perciò propongo che non debba essere presa in con-
siderazione la proposta dell'onorevole Asproni ; vi op-
pongo la questione pregiudiziale, domandando che si 
passi all'ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Allora mi pare che si potrebbe addirit-
tura votare sulla quistione pregiudiziale. 

SALARIS. Làscio che la Camera respinga la proposta 
Asproni, ma parliamoci schiettamente... 

PRESIDENTE. Perdoni: la parola spetta prima all'o-
norevole Cadolini per una mozione d'ordine. 

CADOLINI. Pregherei l'onorevole Asproni a voler riti-
rare la sua proposta (Bravo /), perchè a questo modo 
soltanto egli può salvare gl'interessi della Sardegna; 
mentre qualora venisse adottata la quistione pregiu-
diziale, od un'altra mozione la quale implicasse la 
reiezione della proposta Asproni, verrebbero in qual-
che modo avvalorate le parole in difesa dell'operato 
del Governo in Sardegna, pronunziate dal Ministero 
dei lavori pubblici, e che dal eanto mio non credo 
punto fondate, perchè anzi sono convinto che l'onore-
vole Asproni abbia perfettamente ragione. Se ha un 
torto, è, secondo il mio giudizio, quello di voler solle-
vare questa quistione fuori di tempo. Si è quindi nel-
l'interesse della Sardegna, nell'interesse della causa 
ch'egli vuol sostenere, che prego caldissimamente l'o-
norevole Asproni a volere differire la sua proposta 

per presentarla sotto altra forma, quando si riaprirà 
la Camera. Allora egli potrà sollevare questa qui-
stione valendosi del diritto d'interpellanza, ed io certo 
non mancherò di associarmi a lui nel far valere i di-
ritti della Sardegna, e nell'aiutarlo a promuovere, se 
occorrerà, un'inchiesta valevole a spargere un po' di 
luce sovra i fatti da lui accennati. 

PRESIDENTE. Aderisce l'onorevole Asproni a questa 
proposta? 

ASPRONI. Non voglio complicare la questione, e ritiro 
la mia domanda, permettendomi per altro di dire due 
parole all'onorevole Finzi. 

Una voce. Sono inutili ! 
ASPRONI. È molto comodo di parlare gravemente e 

di respingere un'inchiesta per una parte dello Stato, 
mentre si sta in mezzo agli agi della vita in casa pro-
pria, agi ai quali ha contribuito la Sardegna col san-
gue e col danaro. 

FINZI. Chiedo di parlare per un fatto personale. 
ASPRONI. Mi riserbo di ripresentare la mia domanda 

alia riapertura del Parlamento, ma allora non la limi-
terò più alle strade, ma darò alla medesima un'esten-
sione maggiore, e spero che tutti i deputati onesti e 
gelosi dell'unità italiana si associeranno a me onde 
piena luce si faccia sulle condizioni della Sardegna, e 
cessino i segni di impazienza e le denegazioni di uo-
mini ignoranti delle cose dell'isola, i quali non hanno 
diritto di parlare di cose che non conoscono, e che 
non amano di conoscere. 

Quando sarà venuto il momento, diremo la verità 
tutta intera, faremo una denunzia solenne al mondo 
civile, e chiederemo che vadano sul luogo quelli che 
negano. Aderisco adunque all'idea dell'onorevole Cado-
lini, e ritiro la mia proposta anche perchè i miei ono-
revoli colleghi sono di questa opinione e me lo sugge-
riscono. 

DISCl !SSIQN#ì )EL DISEGNO DI LEGGE P E R SPESA OCCOR-
RENTE AL COMPIMENTO DEL CARCERE CELLULARE DI 
TORINO. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno chiama la discus-
sione del disegno di legge portante spesa pel compi-
mento del nuovo carcere cellulare in Torino. 

Do lettura del progetto della Commissione: 
« Art. 1. Pel compimento del carcere giudiziario a 

sistema cellulare in Torino è autorizzata la spesa 
straordinaria di lire 460,000, oltre quella già stanziata 
nei bilanci 1857, 1858 e 1865. 

« Art. 2. La detta spesa verrà ripartita per una 
metà, cioè lire 230,000 sul bilancio del 1867, e per 
l'altra metà di simili lire 230,000 sul bilancio del 1868 
del Ministero dell'interno, colla denominazione : Co-
struzione di un carcere giudiziario a sistema cellulare 
in Torino. » 
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La discussione generale è aperta. 
L'onorevole Morelli Carlo ha facoltà di parlare. 
MORELLI CARLO. Io non entrerò di nuovo nella di-

scussione generale, perchè mi pare che quella fattasi 
a proposito del carcere cellulare di Sassari abbia dato 
campo sufficiente a giuste osservazioni : io vorrei sa-
pere solamente se il Ministero accetta l'ordine del 
giorno proposto dalla Commissione il quale conclude 
questo progetto di legge, perchè, se l'accettasse, amerei 
fosse fatta dal Ministero stesso una dichiarazione. 

PRESIDENTE. Perdoni, darò prima di tutto lettura di 
quest'ordine del giorno : 

« Viene invitato il Governo del Re a rimanere inde-
clinabilmente nei limiti dei fondi in oggi assegnatigli 
pél compimento del carcere cellulare in Torino, ed a 
procurare sui fondi stessi tutte quelle economie e quei 
risparmi che lo stesso progetto ministeriale lascia 
sperare si possano effettuare. » 

RATTAZLI, presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro per Vinterno e reggente il Ministero delle finanze. 
Io credo che non occorre nemmeno che io dia una ri-
sposta per dichiarare che accetto senza difficoltà ve-
runa quest'ordine del giorno. Anche senza di questo 
invito, posso assicurare la Camera che avrei cercato 
di fare il possibile, di fare, tutti gli sforzi per tenermi 
nei limiti assegnati ; sforzi i quali non sono che un do-
vere del Ministero, senza che vi sia un invito speciale. 
Inoltre, essendosi indicate nella relazione stessa alcune 
possibili economie e risparmi, si fece di certo tale in-
dicazione perchè si ha l'intendimento di fare in modo 
di conseguirle. 

Credo che un invito della Camera al Ministero, fino 
ad un certo punto, può lasciare presupporre il difetto 
di buona volontà di fare, e che quasi i suoi fatti ante-
cedenti la escludono; ma siccome io non suppongo che 
la Commissione voglia dare questa interpretazione al 
suo invito, e d'altronde è certo pure che, se mai per 
avventura le economie non si fossero fatte, non è al-
l'amministrazione attuale che questo rimprovero po-
trebbe farsi, dopo queste spiegazioni io non ho diffi-
coltà alcuna ad accettarlo. 

MORELLI CARLO. Io era persuasissimo che il Mini-
stero avrebbe accettato, se non altro, nelle intenzioni 
l'ordine del giorno proposto dalla Commissione : ma 
dalla relazione della medesima mi risulterebbero certe 
difficoltà per le quali temo che quest'ordine del giorno 
possa riuscire inefficace o per le economie, ovvero per 
la utilità dello stabilimento che si deve edificare. 

Io trovo ancora pendenti due grandi ed importan-
tissime questioni intorno a questo edificio, che sono 
quella del modo di aerazione e di riscaldamento, e 
quella del modo di effettuare e completare un sistema 
di serrature che guarentisca la sicurezza e la separa-
zione reciproca dei reclusi, che sappiamo essere i due 
cardini fondamentali del sistema di carcere a separa-
zione cellulare. 

Ora, siccome sarebbero state previste le somme oc-
correnti per l'attuazione di questa parte del carcere, 
dei mezzi di aerazione, cioè, e di separazione cellulare, 
non essendo risolto ancora il loro problema scienti-
fico, non so quanto si possa essere certi della suffi-
cienza delle somme medesime. E, a me dispiace il 
dirlo, reca sorpresa che la Commissione, che da due o -
tre anni è stata incaricata di risolvere specialmente il 
problema dell'aerazione e del riscaldamento, non abbia 
potuto ancora darne la definitiva sua soluzione. E mi 
duole pure di avvertire quanto si dice nella relazione 
della Commissione, che ciò dipenda dalle notizie che 
possono venire di Francia o d'Inghilterra, quasiché la 
coltura della fisica non sia bastante a ciò anche tra 
noi, dove vi sono luminari in questa scienza, alcuni dei 
quali compongono questa Commissione tecnica del 
Ministero. 

Ora io dico : se non sono risolti questi problemi, 
potrà accadere che le somme previste possano non 
riuscire sufficienti, e dovrà il Parlamento tornare a 
votarne delle nuove, il che non vorrei che accadesse 
pel decoro del paese e del Parlamento, ovvero che do-
vesse sacrificarsi l'efficacia e la utilità dello stabili-
mento alle economie che furono accettate dal Mini-
stero con quell'ordine del giorno. 

Quindi è che io vorrei che si vedesse se possa aversi 
la soluzione di questi due problemi prima d'impe-
gnarci assolutamente nelle somme necessarie, in 
quanto, ripeterò, io temo che o le somme assegnate 
dovranno crescere, o debba sacrificarsi il buon im-
pianto di questo stabilimento. 

Larelazione della Commissione entra pure in un altro 
campo di molta importanza, ed è quello del sistema delle 
carceri giudiziarie preventive e d'espiazione del regno ; 
e siccome sappiamo che una Commissione è incaricata 
del progetto di Codice penale, che ha pure il mandato 
di proporre delle innovazioni anche nel sistema della 
penalità giudiziaria, così desidererei, giacché vedo al 
banco dei ministri l'onorevole guardasigilli, desidererei 
sapere se almeno nella Sessione futura potremo avere 
questo progetto di Codice, il quale potrebbe benissimo 
portare delle modificazioni in alcune delle leggi, e spe-
cialmente in quella del 1862 che impone, per tutte le 

rceri giudiziarie, non tanto preventive, quanto d'e-
spiazione, il sistema cellulare e d'isolamento. Il quale, 
essendo eminentemente dispendioso nelle costruzioni, 
è pòi difficilissimo per le direzioni e per le finanze ; 
donde potrebbe sperarsi un alleggerimento in seguito 
in questa parte del bilancio dello Stato che, come di-
ceva, non sono molti giorni, l'onorevole Crispi, per la 
parte della penalità è uno dei bilanci che apparisce 
rilevante, se non esorbitante ; e così fosse sperabile 
anche per questo progetto di Codice vedere diminuita 
d'assai questa sorgente d'uscita pubblica. 

TECCHIO, ministro di grazia e giustizia. La Commis-
sione istituita per proporre un nuovo Codice penale, 
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presieduta dall'onorevole nostro collega Pisanelli, ha 
quasi del tutto compiuto il suo lavoro. 

Il primo libro è non solamente compilato, ma ezian-
dio riveduto ; il secondo libro è anch'esso compilato, e 
manca solo un'ultima revisione. 

Nei primi giorni d'agosto trasmetterò il Codice alle 
supreme magistrature del regno, cioè tanto ai primi 
presidenti delle Corti d'appeilo e di cassazione, quanto 
ai procuratori generali che stanno a capo del pub-
blico Ministero, coll'espresso eccitamento che vogliano 
farne studio nei due mesi di agosto e settembre e spe-
dire al Ministero le loro osservazioni prima che il set-
tembre finisca. 

Nell'ottobre terremo conto delle osservazioni che ci 
saranno pervenute ed introdurremo quelle riforme le 
quali per avventura nel nuovo Codice si reputassero 
desiderabili. 

Quindi io credo di potere senza alcun dubbio pro-
mettere, siccome prometto alla Camera, che nella 
prima metà di novembre il progetto del nuovo Codice 
penale per tutto il regno d'Italia sarà presentato al 
Parlamento, e sarà degno della approvazione delle 
due Camere e del paese. 

Quanto alle spese alle quali accennava l'onorevole 
Morelli, io non potrei per ora dare precise informa-
zioni. È per altro da sperare che anche le spese dimi-
nuiranno in seguito alle riforme che il nuovo progetto 
ha proposto nel sistema e nella scala penale. 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole relatore. 
CiUAYES. Se permette, parlerei prima io, e quindi 

l'onorevole relatore potrebbe rispondere. 
PRESIDIATE. L'onorevole Chiaves ha facoltà di par-

lare. 
CHIAVES. Ho udito dall'onorevole presidente del Con-

siglio che egli accettava quest'ordine del giorno, per-
chè, quantunque includesse un invito al Governo di 
tenersi nei limiti della spesa, non faceva però alcuna 
censura all'amministrazione attuale. Siccome io non so 
ge con questo si voglia alludere ad una censura alle am-
ministrazioni precedenti per riguardo alla costruzione 
del carcere di Torino, e se questa sia la ragione per 
cui la Commissione ha creduto d'invitare il Governo 
a tenersi nei limiti di questa somma, avendo io fatto 
parte d'una delle amministrazioni precedenti, la quale 
ha dovuto qualche volta occuparsi di questo carcere 
di Torino, pregherei l'onorevole relatore a volere chia-
rire gl'intendimenti della Commissione in proposito, 
e dirci quali fossero le idee che principalmente sugge-
rirono quell'ordine del giorno. 

R4TIAZZI, presidente del Consìglio dei ministri, mi-
nistro perV interno e reggente il Ministero delle finanze. 
Io dissi che non credeva che quest' invito volesse si-
gnificare una censura all'amministrazione attuale, ma 
ho pure dedotto da ciò chela Commissione, proponendo 
quest'ordine del giorno, non era stata inspirata da al-
cuna idea di censura. 

— SESSIONE DEL. 1 8 6 ? 

RIGHI, relatore. Io risponderò precisamente al desi-
derio espresso dall'onorevole Chiaves, cioè verrò a 
chiarire sotto qual punto di vista la Commissione ab-
bia proposto l'ordine del giorno, e se questo indichi 
o meno, negli intendimenti della stessa, una disappro-
vazione qualsiasi, un biasimo per l'amministrazione. 

La Commissione era perfettamente convinta che, 
anche indipendentemente da una esplicita raccoman-
dazione, il ministro dell'interno avrebbe fatto ogni suo 
meglio per ottenere le maggiori possibili economie 
nelle spese necessarie per il compimento del carcere 
cellulare di Torino. Ciò non pertanto, l'osservazione 
che la Commissione stessa portò sulla denominazione 
di alcuni titoli e di alcune cifre, ed all'indole loro par-
ticolarissima, l'indusse a richiamare in modo tutt'af-
fatto speciale l'attenzione del ministro stesso, perchè 
se la possibilità di economie è desiderabile e possibile 
in qualsiasi opera, in qualsiasi amministrazione, in 
questo caso le economie sono più facili ad ottenersi. 

Ed infatti, richiamo l'attenzione del presidente del 
Consiglio a considerare, come nel progetto ministe-
riale vennero indicate lire 50,000, qualificate per ispese 
ulteriori di sorveglianza per il compimento dell'opera3 

e per casi imprevisti. 
La Commissione volle calcolare & quale cifra si po-

tesse far ammontare le spese ulteriori, ed in armonia 
al dispendio avuto per questo titolo negli anni ante-
cedenti, trovò che questa cifra non andrebbe al di là 
delle 12,000 lire, quindi rimarrebbero 38,000 lire, le 
quali sarebbero dedicate solamente ai casi imprevisti 
In questa cifra è ben naturale che la Commissione 
abbia diritto di credere fondatamente che si potrà ot-
tenere dei risparmi. 

Del pari abbiamo l'altra cifra delle 85,000 lire che 
il progetto ministeriale indica come la cifra proba-
bile che si dovrebbe fornire alla società appaltatrice a 
liquidazione definitiva di tutte le sue pretese. 

La Commissione ha creduto di poter pretendere an-
che su questa cifra una economia, qualora nella liqui-
dazione di queste pretese, che sembrano in gran parte 
molto esagerate, si possa procedere con molta accura-
tezza e diligenza, che sono tanto necessarie in chi am-
ministra il danaro pubblico. 

Del pari si raccomanda al Governo, in modo tutt'af-
fatto tassativo, nella relazione della Commissione, che 
in qualunque eventualità il Ministero non possa sor-
passare la cifra che in oggi la Camera fosse per ac-
cordargli, inquantochè, appunto come osservava l'o-
norevole deputato Morelli, vi sarebbe nel progetto 
ministeriale il germe della possibilità che uu giorno 
venisse la Camera richiesta della sovvenzione di nuovi 
fondi, e ciò potrebbe accadere in allora che le risul-
tanze degli studi che il Ministero dei lavori pubblici 
sta facendo in oggi, circa la maniera di riscaldamento 
ad acqua calda, inducessero l'amministrazione carce-
raria a proporre l'applicazione di un simile sistema. 
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A schiarimento però dei dubbi proposti dall'onorevole 
Morelli, debbo avvertire che la Commissione si occupò 
in modo speciale dell'esame e dell'accettabilità del si-
stema di riscaldamento ad acqua, e quindi della pos-
sibilità che la Camera stessa venga richiesta di un'ul-
teriore spesa di 100 mila lire. Su tale proposito posso 
assicurare, almeno da tutti gli atti che stanno nell'incar-
tamento relativo, essere estremamente difficile e quasi 
azzardo dire impossibile che una tale proposta di sov-
venzione di fondi ulteriori pel carcere cellulare di To-
rino venga fatta alla Camera, inquantochè il progetto 
di riscaldamento ad acqua porterebbe un dispendio 
forse ancora maggiore della proposta di 100 mila lire, 
e quindi, per questo motivo, non verrebbe mai accet-
tato dall'amministrazione. 

Per quello poi che riguarda le ultime parole della 
relazione che si riferiscono a richiamare l'attenzione 
del Governo-sopra il sistema generale delle carceri giu-
diziarie ed espiatorie del regno, la Commissione sa-
peva perfettamente che trattandosi di un semplice pro-
getto di legge per maggiori spese di costruzione di un 
carcere, non sarebbe stato tassativamente il luogo di 
richiamare e di iniziare una discussione di genere 
troppo ampia. Queste parole della Commissione equi-
valgono ad un invito al Governo a prendere, e più che 
ad un invito, ad un voto, ad un vero grido di dolore 
che irrompe dalle viscere dell'umanità, la quale non 
può a meno di sentirsi commossa ogniqualvolta si 
trova a fronte di quelle vere miserie, a quei desolanti 
spettacoli che offre il sistema attuale carcerario gene-
rale del regno ; ne ciò deve ascriversi a tutta colpa 
dell'attuale amministrazione, o del Governo, ma è 
colpa in gran parte della condizione miserrima in cui 
queste carceri ci vennero trasmesse dai Governi cessati. 
Questo è lo scopo, l'intendimento con cui la Commis-
sione dettava l'ordine del giorno che si legge in calce 
al progetto della Commissione. 

PRESIDENTE. La discussione generale è chiusa. 
Do lettura degli articoli: 
« Art. 1. Pel compimento del carcere giudiziario a 

sistema cellulare in Torino è autorizzata la spesa 
straordinaria di lire 460,000, oltre quella già stanziata 
nei bilanci 1857, 1858 e 1865. » 

(La Camera approva.) 
« Art. 2. La detta spesa verrà ripartita per una metà, 

cioè lire 230,000 sul bilancio del 1867, e per l'altra 
metà di simili lire 230,000 sul bilancio del 1868 del 
Ministero dell'interno, colla denominazione: Costru-
zione di un carcere giudiziario a sistema cellulare in 
Torino. » 

(La Camera approva.) 
Do lettura dell'ordine del giorno della Commis-

sione. 
HEiiiZZI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Parli. 
MEH1ZZK. Io non pretendo di esprimere che un'opi-

nione individuale ; ma giacché si è fatto il quesito, se 
l'ordine del giorno della Commissione esprimesse per 
avventura una qualche censura al modo con cui venne 
condotta quest'opera, ripeto che esprimo un'opinione 
individuale, io devo dichiarare che, mentre la Commis-
sione non ha voluto dare nè un voto d'approvazione, 
nè un ¥oto di censura, non intese peraltro di ritenere 
che fosse stato ben fatto tutto ciò che seguì nella com-
pilazione ed approvazione del progetto di quest'opera., 

Io non accennerò a tutti i singoli appunti per i quali 
accadde che il calcolo preventivo dell'opera venne 
molto ecceduto nella spesa effettiva. Io accennerò ad 
uno di questi appunti, cioè a quello per il quale, essen-
dosi ritenuto che le due chiese e gli osservatomi do-
vessero costruirsi in muratura ordinaria, venne poi 
nel seguito dell'opera a risultare che sarebbe stato 
molto meglio che queste costruzioni si eseguissero in 
pietra. 

Non passerò sotto silenzio ch'io ritengo che molti 
dei membri della Commissione abbiano opinato che 
questa necessità dell'opera in pietra, anziché in mura-
tura ordinaria, potesse apparire fino dal principio del 
lavoro. 

PRESIDENTE. Do lettura dell'ordine del giorno della 
Commissione : 

« Viene invitato il Governo del Re a rimanere inde-
clinabilmente nei limiti dei fondi in oggi assegnatigli 
pel compimento del carcere cellulare in Torino, ed a 
procurare sui fondi stessi tutte quelle economie e quei 
risparmi che lo stesso progetto ministeriale lascia spe-
rare si possano effettuare. » 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato.) 
Si dà lettura di una lettera diretta alla Presidenza 

da un nostro collega. 
MASSARI, segretario. (Legge) 

« Illustrissimo signor presidente. 
« I voti che la Camera ha dato sugli articoli che ri-

guardano le chiese ricettizie, le prelature, le cappel-
lanie laicali, ecc. nella discussione della legge sull'asse 
ecclesiastico, mi hanno persuaso che la maggioranza 
intende di battere una strada in perfetta opposizione 
coi principii sui diritti dei comuni e dei particolari, 
che ho manifestato nel programma politico diretto ai 
miei elettori. 

« Non èqui luogo ad esaminare se il Parlamento siasi 
o no arrogata un'autorità, che appena sarebbe com-
portabile con una Costituente, trattandosi non di una 
imposta sulle rendite dei particolari, ma di una legge 
lesiva i diritti dei terzi e che lascia piena balìa al Go-
verno di vendere ed amministrare l'immensa quantità 
dei beni devoluti al demanio. 

« Solo dirò che in quanto a me le mie convinzioni 
; essendo ormai incrollabili su questo punto, non in-
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tendo altrimenti partecipare ai lavori della Camera, e 
do la mia dimissione da deputato di Maglie. 

« Intanto con pienezza di stima ed ossequio mi di-
chiaro, 

a Di vostra signoria illustrissima 
« Firenze, li 24 luglio 1867. 

« Affesionatissimo e devotissimo 
« M. Feedinando Panciatichi Ximenes D'Abagona . » 

PISAKELLI. Non può non tornare a tutti maraviglioso 
che un deputato il quale assiste alla discussione in-
torno ad una legge, tenendosi in silenzio, e non va-
lendosi della facoltà di oppugnare la legge mede-
sima... 

CADOLINI. Era iscritto ! 
P1SANELLI... uscito da questa Càmera scriva una ri-

nuncia per la deputazione, e si arroghi il diritto di 
motivare la rinunzia medesima con una disapprova-
zione formale e con un' accusa gravissima contro le 
deliberazioni prese dalla Camera. Io credo che la Ca-
mera prendendo atto della dimissione debba ripro-
vare assolutamente la motivazione da cui la dimis-
sione stessa deriva. L'onorevole Panciatichi ha messo 
sotto gli occhi della Camera, che ha votato già la 
legge, la disapprovazione di questa legge stessa, e non 
è opportuno che le sue accuse passino senza che al-
meno incontrino in questa Camera una protesta. 

RICCIARDI. Mi duole di dover sorgere contro l'ono-
revole mio amico (personale e non politico) Pisanelli. 

A me pare ch'ei pecchi d'intolleranza. L'onorevole 
nostro ex-collega Panciatichi, quando esprimeva la 
sua disapprovazione, era ancora deputato, la sua di-
missione non essendo stata peranco accettata dalla 
Camera, e poteva quindi benissimo esprimere la sua 
opinione. Ma io vado più lungi, affermando ch'egli 
aveva, non solo il diritto, ma il debito di esporre le 
ragioni della sua rinunzia, e però noi non dobbiamo, 
nè possiamo censurare la sua lettera, ma limitarci a 
pigliarne atto, pur rimpiangendo che un uomo come 
l'onorevole Panciatichi cessi d'essere nostro collega. 

MASSARI 6. Fenomeno singolare ! Mi trovo d'accordo 
coll'onorevole Ricciardi, e non mi trovo d'accordo col-
l'onorevole Pisanelli! {Ilarità) 

Io credo che la Camera non abbia a far altro di me-
glio che prendere atto della dimissione dell'onorevole 
Panciatichi, e dichiarare vacante il collegio di Ma-
glie. Il resto non è che una faccenda di coscienza indi-
viduale. 

Mi perdoni l'onorevole Pisanelli, la Camera non ha 
da approvare o disapprovare una opinione manifestata 
da un individuo. 

Ogni giorno tutti i giornali possono permettersi di 
dire, sopra le votazioni della Camera, ciò che credono ; 
danno spesso giudizi torti e fallaci, e non sarebbe 
permesso ad un uomo che ha avuto l'onore di sedere 

in questo recinto di dire alla Camera : io esco dal-
l'aula dei Cinquecento perchè l'articolo della legge 
tale che voi avete votato ha violato i principii che io 
professo? 

Non è qui il caso di fare una questione sopra una 
cosa che riguarda il criterio e la libertà individuale. 

Abbiamo degli altri esempi. Yi ha un precedente 
dell'onorevole Ricciardi, il quale altra volta inviò le 
sue dimissioni alla Camera, motivandole in termini 
tutt'altro che rispettosi sia verso la maggioranza, sia 
verso la minoranza ; e la Camera non fece altro che 
prendere atto delle dimissioni. 

Quindi io prego la Camera di non assentire alla 
proposta dell'onorevole Pisanelli. (Ai voti! ai voti!) 

PISANELLI. Mi duole che l'onorevole Ricciardi... 
PRESIDENTE. Perdoni, siccome è chiesta la chiusura, 

io domando se è appoggiata. 
PISANELLI. Per un fatto personale. 
PRESIDENTE. Si limiti al fatto personale. 
PISANELLI. L'onorevole Ricciardi e l'onorevole Mas-

sari hanno riferita la mia opinione in tal modo, che 
se io non la dichiarassi apertamente, mi troverei sotto 
un carico che non vorrei assumere. 

Io non credo punto che sia vietato a chiunque pri-
vato cittadino, e molto meno ad uno ehe siede tra noi, 
di riprovare e censurare un atto del potere esecutivo 
e del potere legislativo, nei termini in cui la legge lo 
consente ; ma io credo che non sia permesso ad un 
deputato di venire qui a mettere sotto gli occhi della 
Camera la censura ad una legge che il Parlamento ha 
votato, e di una deliberazione che la Camera ha presa; 
per conseguenza io dico che si accetti la rinuncia del 
deputato Panciatichi, senza tenere conto dei motivi 
da cui questa rinunzia, è accompagnata. 

PRESIDENTE. Gli antecedenti della Camera sono que-
sti : di prendere atto puramente e semplicemente della 
rinuncia di un deputato, ed io quindi dichiaro di pren-
dere formalmente atto della rinuncia del deputato 
Panciatichi alla qualità di deputato, e quindi il colle-
gio di Maglie è dichiarato vacante. 

DISCUSSIONE DELLO SCHEMA DI LEGGE PER SPESA OCCOR-
RENTE AL COMPIMENTO DELLE DIGHE DI MALAM0CC0. 

PRESIDENTE. Ora passiamo al progetto di legge per 
autorizzazione di spese straordinarie nei bilanci 1867 
e successivi per opere di completamento del porto di 
Malamocco e per scavamento ed ampliazione dei ca-
nali di grande navigazione di Venezia. 

Do lettura della legge: 
« Art. 1. È autorizzata ad intiero carico dello State 

la spesa di tre milioni duecento venticinquemila lire per 
il compimento delle dighe di tramontana e di mezzo-
giorno del porto di Malamocco, e per l'approfonda-
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mento ed allargamento dei canali di grande naviga-
zione dell'Estuario di Venezia. 

« Art. 2. Fra le spese di approfondamento ed allar-
gamento dei canali sarà compresa quella necessaria per 
il trasporto ed adattamento delle macchine effossorie 
di proprietà dello Stato, 

« La costruzione del materiale di escavazione man-
cante sarà dal Ministero dei lavori pubblici affidata 
all'amministrazione dell'arsenale di Venezia, ed ese-
guita coi metodi ivi adottati per i lavori della marina 
di guerra. 

« Art. 3. La somma assegnata coll'articolo 1 sarà 
stanziata per lire 1,120,000 nel bilancio straordinario 
1867 del Ministero dei lavori pubblici al capitolo 119 bis 
colla denominazione -.Estuario di Venezia. Compimento 
delle dighe al porto di Malamocco e scavamento dei 
canali di grande navigazione. 

« Una somma di lire 1,000,000 sarà stanziata sotto 
il corrispondente capitolo nel bilancio 1868. 

« La residua somma di lire 1,105,000 sarà ripartita 
secondo i bisogni sui bilanci 1869, 1870 e 1871 dello 
stesso Ministero. » 

La discussione generale è aperta. 
Se nessuno domanda la parola sulla discussione ge-

nerale si passerà alla discussione degli articoli. 
MONTI C0RI0LAN0. Domando la parola, 
PRESIDENTI. Sul primo articolo? 
MONTI CORIOMN0. Sulla discussione generale, per la 

quale io mi era iscritto. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare sulla discussione 

generale. 
MONTI C0RIOLANG. Io mi era iscritto da qualche tempo 

per parlare su questo progetto di legge credendo che il 
medesimo potesse avere quell'ampio sviluppo di cui, a 
mio avviso, si merita. Mi pareva di dover sottomettere 
alla Camera delle osservazioni che io credeva impor-
tanti. Queste osservazioni si riferiscono a circostanze 
di fatto, ad ipotesi di esecuzione che realmente non 
sono tali da richiedere una intelligenza tecnica, e che 
forse qualunque uomo di buon senso avrebbe potuto 
valutare. Io mi proponeva di dimostrare l'insufficienza 
della spesa richiesta ; mi proponeva ancora di chiamare 
l'attenzione della Camera sul punto, che parte dei la-
vori che riguardano queste opere nuove sono fatti 
esenti dal contributo degli enti locali nella spesa pre-
scritto dalla legge organica sui lavori pubblici. Mi pro-
poneva in fine di presentare delle osservazioni sulla 
necessità, o meno, e sulla urgenza di una parte delle 
opere stesse. Ma dacché vedo che lo stato della Ca-
mera ed il cumulo sì grande dei nostri lavori m'impe-
discono lo sviluppo conveniente di tutti i punti toccati, 
io confesso che non mi sento più in grado di accin-
germi ad una dimostrazione che, per quanto possa 
essere breve e succinta, occuperebbe senza dubbio per 
qualche tempo l'attenzione della Camera se, come sup-
pongo, essa mi fosse benevola di quest'attenzione. 

SESSIONE 1 8 6 7 — CAMEKA DEI DEPUTATI — Discussioni. 3 5 2 

In questo stato di cose mi sembra che esaminando 
il progetto di legge esso appaia constare di due 
parti ben distinte. E qui pregherei gli onorevoli de-
putati di recarsi sotto gli occhi la relazione ministe-
riale, nella quale si distinguono i diversi articoli di cui 
si compone il progetto di legge. 

Alla pagina 2 di detta relazione si legge che i di-
versi lavori consistono : 

« r Nella sistemazione dell'estremità attuale della 
diga nord del porto di Malamocco e nelio stabilimento 
di un piccolo faro per lire 190,000 ; 

« 2° Nell'ultimazione con opere murate della diga 
sud del porto medesimo per lire 620,000. » 

Quantunque questa somma di lire 620,000 non sia 
che un compendio di una maggiore spesa, tuttavia non 
è su questa partita che io credo di dovere chiamare 
l'attenzione della Camera ; anzi credo che la somma 
di lire 810 mila costituite dai titoli predetti si possa 
approvare senza entrare in lunga discussione. 

La parte sostanziale di spese, di cui intendo parlare, 
sono quelle di lire 2,175,000 per la sistemazione dei ca-
nali di grande navigazione, e di lire 240,000 per acqui-
sto di materiali di escavazione. 

Queste spese, sceverando l'apparenza dalla realtà, 
ben si vede che non riguardano la continuazione di 
un'opera intrapresa, ma sono richieste per un'opera 
nuova. Inoltre io credo che questa somma è assoluta-
mente insufficiente, e dovrà salire almeno a quattro 
milioni. 

È su quest'opera principalmente che io avrei voluto 
fare molte osservazioni alla Camera. Ma, non sem-
brandomi questo il momento opportuno, feci a me 
stesso l'interrogazione se non sarebbe conveniente di-
videre il progetto ministeriale in due parti, ed acco-
gliere la prima che riguarda la sistemazione della 
diga nord del porto di Malamocco e l'ultimazione della 
diga sud, opere queste che sono di assoluta necessità, 
è rimandare ad altro momento la questione della siste-
mazione dei canali di grande navigazione pei quali è 
richiesta la maggiore quantità di spesa da stanziare. 

Non ostante che questi canali di grande navigazione 
non abbiano una grande profondità, non ostante che 
non si trovino nello stato il più soddisfacente, è indu-
bitato che pel commercio non sono insufficienti. Pos-
sono richiedere espurgo, ma con l'altezza di metri 6 
e mezzo circa, a che oggi arrivano, servono almeno 
per ora. Laddove la maggiore profondità di 8 metri 
alla quale si vogliono ridurre mira manifestamente 
allo scopo di farli servire al nuovo arsenale militare 
marittimo, la cui costruzione è oggetto di speciale 
progetto di legge portato all'esame della Camera. E 
qui mi piace dar lode all'onorevole signor ministro 
sopra la marina pel modo con cui ha esposto quanto 
occorre a quest'opera ; poiché pei dati da lui esposti 
la Camera può essere tranquilla, può essere certa che 
le cose stanno come vengono indicate. Ora da un pa-
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ragrafo della relazione del signor ministro della ma-
rina risulta manifestamente che i canali di grande na-
vigazione colla profondità di otto metri sotto l'alta 
marea, sono richiesti pei bisogni del nuovo arsenale 
militare marittimo. Mi sembra quindi che, anche da 
questo lato la cosa possa meritare ampia discussione 
all'epoca in cui si dovrà discutere quel progetto. Per-
ciò mi parrebbe conveniente, stante anche la ristret-
tezza del tempo, di distinguere in due parti nella pro-
posta dì legge attuale ; stanziando cioè pell'esercizio 
del 1867 le 810,000 lire che si richiedono per l'ulti-
mazione del porto dì Malamocco , e rimandando al-
l'epoca della riapertura di questa Sessione, in cui si 
tratterà l'argomento del nuovo arsenale militare ma-
rittimo la discussione per l'altra spesa, che, ripeto, 
manifestamente vi si collega, conformemente a quanto 
dice lo stesso ministro sopra la marina. 

Ma prima di fare questa proposta a guisa d'emen-
damento, amerei di conoscere il parere della Commis-
sione e quella del Ministero. 

I cenni tracciati in proposito sono sommari, sfugge-
voli, e forse la Camera non avrà potuto apprezzarli 
nella loro entità. Ad ogni modo dico sinceramente che 
non mi trovo incoraggiato di entrare in discussione per 
la parte risguardanto l'opera nuova dei grandi canali 
con quell'ampiezza che credo necessaria ; perciocché 
se io facessi le deduzioni, e poi non potessi appog-
giarmi ad argomenti per dimostrarne la giustezza, re-
stando sopraffatto dalle obbiezioni, senza avere l'agio 
di ribatterle, mi parrebbe di accingermi a compito 
poco profittevole e serio. 

PRESIDENTE. L'onorevole relatore ha facoltà di par-
lare. | 

PERUZZI, relatore. L'onorevole Monti ha prima di | 
tutto osservato fuggevolmente che non gl'ispira fiducia j 
la somma presagita per l'ultimazione delle dighe at-
torno al canale del porto di Malamocco, perchè è di 
molto diminuita da quelle che erano state presagite 
nel primo progetto di legge. A questo proposito ri-
sponderò colla stessa brevità colla quale egli ha fatte 
le sue osservazioni ; che, se l'onorevole Monti si fosse 
data la pena di leggere la relazione della Commissione, 
avrebbe veduto che non si tratta di una diminuzione 
di previsione di spese per le opere che si devono fare ; 
la previsione di spese per le opere rimane la stessa, 
com'è esplicitamente dichiarato nella relazione, masi 
tratta di diminuire l'entità delle opere, cioè di non 
fare certe opere che prima erano state presagite, e par-
ticolarmente si tratta di non fare il prolungamento 
della diga nord che era stata presagita per costrurvi 
un faro. E questo è stato fatto perfettamente d'accordo 
coll'onorevole senatore Paleocapa, del quale l'onore-
vole Monti ha parlato : ed io stesso ho avuto l'onore 
di conferire in proposito col predetto distintissimo in-
gegnere. Questo prolungamento non era richiesto dalle 
condizioni del canale, le quali si mantengono sempre 

ottime, anzi vanno costantementc migliorando, tanto-
ché la profondità adesso varia fra gli otto e i nove me-
tri e mezzo, e va generalmente crescendo ; esso era 
unicamente proposto per il desiderio che si aveva dì 
costrurre un faro sopra la estremità di questa diga, e 
per conseguenza di proteggerlo con un prolungamento 
della diga stessa. 

Ma fu riconosciuto che non è niente affatto neces-
sario costrurre questo faro sopra quel punto, inquan-
to chè, se si tratta di un faro grande da essere veduto 
alla distanza di molte miglia, allora bisognerebbe met-
terlo in un luogo dove si potesse meglio vedere, e se 
si tratta di un |aro che aiuti i naviganti per entrare 
nel canale di Malamocco, oltre che ve ne sono già 
due i quali indicano già la linea che devono seguire, 
un terzo converrebbe costruire lungi dalla punta in 
modo che non occorra per proteggerlo questo prolunga-
mento del molo. Ed anzi aggiungerò che, probabil-
mente, se si fosse voluto costruire questo faro alla 
estremità attuale della diga, non sarebbero bastate le 
spese prevedute nel primo progetto, inquantochè non 
bastava per proteggerlo il prolungare la diga, ma bi-
sognava necessariamente farci un piazzale attorno ad 
una scogliera di forma circolare perchè potesse da 
tutte le parti essere protetto. Per tutti questi motivi, 
comparisce conveniente l'idea di fare un piccolo faro 
come ve ne ha all'estremità della diga di Livorno, uno 
di quei piccoli fari i quali non esigono appunto questa 
difesa, e di farli più in dentro dalla punta ove può es-
sere protetto con un getto un poco più abbondante di 
blocchi che bisogna gettare tuttavia per mantenere la 
scogliera che non è ancora collaudata. 

Ora, relativamente al porto di Malamocco, quello 
che veramente interessa è di coronare la diga sud, la 
quale oggi non si compone che di soli blocghi gettati 
a blocchi perduti, come suol dirsi, e questo corona-
mento bisognerà necessariamente compierlo se non si 
vuole che questi massi adagio adagio se ne vadano, 
con pregiudizio dell'opera ed anche del canale. 

Questa è un'opera del resto già preveduta dal Go-
verno austriaco, che sarebbe stata costruita e che era 
ed è indispensabile costruire. 

Quello che ha avuto a cuore di avvertire si è che la 
diminuzione della spesa corrisponde alla diminuzione 
delle opere, e non alla diminuzione di previsioni pei 
le opere che si tratta di costruire, per le quali la spesg 
rimane intatta. Dunque non c'è più pericolo oggi d 
vederla oltrepassata di quello che ce ne fosse quandi 
fu presentato l'altro progetto di legge. 

Relativamente poi alla preferenza, che l'onorevoli 
Monti vorrebbe dare alle opere pel porto di Mala 
mocco sopra quella dell'escavatone dei canali, io m 
permetto di osservare che naturalmante la Commis 
sione ritiene che le due opere sono necessarie, quel! 
di Malamocco non pei bisogni attuali della naviga 
zione, ma perchè non facendola ora, fra qualche ann 
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dovremmo spenderò forse più che se si dovesse fare 
tutto di nuovo, imperocché i blocchi gettati alla rinfusa 
e non collegati, se ne andranno ad ogni burrasca ; ed 
il coronamento non si potrà più fare senza nuove get-
tate molto considerevoli, 

Ma per la navigazione sì faccia, o non si faccia, il 
porto-canale rimane e rimarrà anche facendo niente 
per molti anni in condizioni tali da servire larghissi-
mamente alla navigazione tanto della marina militare 
quanto della marina mercantile. 

Altro è poi quello che riguarda i canali di comuni-
cazione fra il porto-canale di Malamocco e la città di 
Venezia. Assolutamente oggi non servono questi ca-
nali; oggi assolutamente Venezia non ha porto, quando 
un porto si voglia intendere costituito non solamente 
da un porto di rifugio, ma da un insieme per cui i ba-
stimenti possano entrare al sicuro venendo dal mare, 
escire parimente al sicuro, andare al luogo dove de-
vono fare le loro operazioni ; giacché infine i basti-
menti non vanno in un porto per fare delle passeg-
giate. Essi ci vanno, se sono bastimenti militari, per 
raddobbarsi, per fare le operazioni che si debbono 
fare negli arsenali ; se sono mercantili, ci vanno per 
fare le operazioni di carico e discarico di merci; e 
quindi bisogna che possano andare in una città, e non 
in un porto-canale cinto da ogni lato dalle acque. 

Il porto di Malamocco essendo a 12 chilometri circa 
dalla città, ognuno capisce che non è una grande uti-
lità per Venezia quella di avere dei bastimenti a 12 
chilometri dagli scali, dai magazzini, dalle strade fer-
rate, dalle località dove si fanno tutte le operazioni 
commerciali. Venezia non è nella condizione degli altri 
porti, ove porto e città fanno una cosa sola; Venezia 
è nella condizione d'avere il porto a 12 chilometri 
dalla città ; ed ognuno capisce come Pescavazione dei 
canali tenda precisamente a mettere in comunicazione 
il porto colla città e coll'arsenale. 

Relativamente poi a quello che l'onorevole Monti 
diceva, che quest'opera ha unicamente un interesse 
per la marina militare, dirò che certissimamente l'in-
teresse per la marina militare è massimo, inquantochè 
avere un arsenale che non è in comunicazione col 
porto è lo stesso come se quest'arsenale non esistesse. 
Quando i bastimenti erano più piccoli e pescavano 
meno, la comunicazione esisteva ; ma ora coi basti-
menti di grossa mole che abbiamo, i quali pescano 
tanto, è naturale che bisogna uniformare anche i porti 
alle necessità della navigazione attuale. 

A queste necessità si uniforma perfettamente il 
porto di Malamocco, ma sono ben lungi dall'unifor-
marvisi i canali che intercedono fra quel porto e l'ar-
senale ; quindi l'assoluta necessità di approfondarli, e 
di fare le opere necessarie se non si vuole che l'arse-
nale di Venezia rimanga un'inutilità. E quando dico 
inutilità, avverto la Camera che dico danno; .perchè 
le spese d'amministrazione sussistono sempre, non 

meno che quelle generali, come si dice nella relazione, 
del personale, delle macchine, cose tutte che costano 
e non fanno un lavoro corrispondente all'importanza 
di questa spesa ; quindi l'interesse massimo di aumen-
tare il lavoro, quindi l'interesse massimo di rendere 
accessibile quest'arsenale ai bastimenti che vengono 
dal porto di Malamocco, i quali oggi invece si devono 
fermare al porto di Malamocco, quando oltrepassano 
una certa pescagione. Basta, o signori, esaminare il 
sito dove sono ancorati questi bastimenti per vedere 
che proprio si sono collocati alla meglio là dove 
hanno potuto, e ciò per difetto appunto di profondità 
dei canali. 

Ma v'ha di più, questo che io dico non accade sola-
mente ai bastimenti da guerra, accade a moltissimi 
bastimenti della marina mercantile ed a quelli appunto 
che la tendenza attuale del commercio rende i più 
proficui al commercio d'una piazza. Oggi la tendenza 
generale è di fare grossi bastimenti; dall'America e 
dall'Inghilterra oggi la navigazione si fa con grossi 
bastimenti a vela od a vapore : ora questi grossi ba-
stimenti possono fare le loro operazioni di carico e di 
scarico nel porto di Genova, nel porto di Livorno, ed 
in altri porti, ma nel porto di Venezia non le possono 
fare, e si fermano nel canale di Malamocco, perchè ivi 
soltanto trovano la profondità per essi necessaria. 

Vi sono le grandi navi americane, come quelle a 
vela, di grossissima portata, ed anche quelle devono 
fermarsi nel porto di Malamocco. 

Ora, o signori, quando vi è Trieste vicina, dove tutte 
le operazioni di carico e scarico si possono fare anche 
da questi grossi bastimenti, nelle migliori condizioni, 
10 lascio pensare a voi se sia comportabile che Vene-
zia, fornita di porto come quello di Malamocco, la cui 
profondità è tale che può dar ricetto a questi basti-
menti, io vi lascio pensare, dico, se non urga far sì che 
questi bastimenti possano avvicinarsi agli scali, ai ma-
gazzini ed alla stazione della strada ferrata. 

HOMI C. Domando di parlare. 
PERIZI!, relatore. Io sostengo virilmente, come crede 

la Commissione ed io pure, che si debbano fare le due 
opere; ma se, per giovare effettivamente àgli interessi 
di Venezia, una delie due opere dovesse GSS61TG prefe-
rita, certamente sarebbe quella dell'escavazione dei 
canali. Quando si dicesse : assolutamente lo Stato non 
può spendere altro che una porzione della somma che 
11 Governo chiede, la scelta mia non sarebbe dubbia ; 
io sceglierei la escavazione del canale, giacché questo 
è assolutamente necessario a Venezia, per la quale bi-
sogna provvedere, e provvedere presto, perchè il com-
mercio, che è oggi per ridivenire importante per la im-
minente attuazione della strada del Brennero, potrebbe 
essere deviato ; e pur troppo l'Italia ha fatto esperienza 
di quanto sia diffìcile il fare riprendere le antiche strade 
al commercio, quando se ne sia sviato, 

D'AMICO. Mi dispiace dì essere, sulla questione che ci 
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occupa, in disaccordo coll'onorevole Monti, col quale 
mi trovo avere quasi sempre uniformità di vedute. 

Egli ha appena accennata la questione tecnica, spe-
cialmente la questione idraulica, sull'importanza dei 
lavori di escavazione dei canali delle lagune venete, 
però si è mostrato convinto che la spesa, alla quale 
questi lavori possono dare luogo, eccederà molto la 
somma proposta. 

Io non mi preoccupo di ciò, credo che gli studi che 
ha fatto il Ministero, quelli che ha fatto la Commis-
sione parlamentare, e 'gli studi fatti precedentemente 
dalla Commissione nominata dal Governo, siano tali 
che ci possano garantire che la spesa la quale ci viene 
proposta sarà sufficiente, anzi io sarei disposto ad ap-
provare anche la richiesta di maggiori fondi quando 
occorressero. D'altronde non mi credo competente a 
confutare considerazioni serie appena accennate dal 
mio amico l'onorevole Monti; io mi preoccupo dell'o-
pera in se stessa, e credo che nessuno in questa Ca-
mera possa esitare, quando si tratta di assicurare a 
Venezia un porto di mare. 

Dopo tutte le spese e tutte le opere che si sono 
fatte per assicurare al porto di Malamocco 8 metri di 
fondale, se noi non ci affrettiamo a facilitare la comu-
nicazione tra questo porto e Venezia, tutte le spese 
fatte andranno perdute. La comunicazione tra Mala-
mocco e Venezia è indispensabile agli interessi com-
merciali, agli interessi marittimi e militari dello Stato. 
L'onorevole relatore della Commissione ha svolto as-
sai bene queste idee; a me non resta che ben poco da 
dire ; in breve mi resta a raccomandare alla Camera 
l'approvazione di questo progetto di legge facendo 
considerare come non credo opportuno dividerlo in 
due parti, una cioè da trattarsi adesso, l'altra quando 
si tratterà la questione di quell'arsenale. 

Se mal non ricordo, il fondo attuale del canale di 
comunicazione tra Venezia e il mare non ha sei metri 
di profondità. 

Ora, i grandi bastimenti, che dovranno portare il 
commercio a Venezia, hanno una pescagione superiore 
a sei metri : per cui lo approfondire questo canale è 
indispensabile non solamente per l'arsenale, ma anche 
pel commercio. Egli è certo che il commercio il quale 
andrà a Venezia non è quello del piccolo traffico di 
cabottaggio, ma è. il grande commercio d'Oriente, cioè 
a dire quello che si contratta con luoghi molto lon-
tani ; e se l'apertura dell' istmo di Suez abbrevierà la 
distanza da Venezia alle Indie, pure si tratterà sem-
pre di grandi distanze. Questo commercio, cui Venezia 
è chiamata tanto per la distanza che per la sua natura 
e ricchezza, richiede grossi trasporti, richiede basti-
menti di una grande pescagione. Io credo quindi che 
il canale che attualmente unisce Venezia a Malamocco 
è insufficiente. Del resto che cosa facciamo noi? Ripa-
riamo il danno che ha prodotto la signoria straniera, 
la quale ha abbandonato questo canale, non gli ha 

fatto quella manutenzione che era necessaria. Questa 
trascurane a ha prodotto una diminuzione di fondo ; noi 
con questa legge non facciamo che portare il canale 
alla profondità delle acque di Malamocco e per con-
seguenza non facciamo che riparare alla trascurata 
manutenzione ed ai danni sofferti da Venezia in questi 
ultimi anni di estera occupazione. 

Per queste ragioni appena accennate, senza occu-
pare di più la Camera, senza parlare dell'apertura del 
Brennero e dell'apertura di Suez, nè di tutta l'impor-
tanza che avrà il porto di Venezia, nè dell'interesse 
che dobbiamo avere ad attirare in Venezia la maggior 
parte del commercio orientale, ed a metterla in posi-
zione di sostenere la concorrenza di Trieste, io prego 
la Camera di approvare questo progetto di legge, e di 
non accettare la divisione proposta dall'onorevole 
Monti, perchè, adottandola, non faremmo altro che 
perdere i mesi più proficui per lavori di questo ge-
nere, quali sono quelli della stagione che corre. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole Monti 
Coriolano. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
MONTI CORIOLANO. Io mi trovo in piena consonanza 

col signor relatore della Commissione per tutta la 
parte che riguarda l'opera propriamente relativa al 
porto di Malamocco. 

Io ho ammesso a priori tutto quello che il signor 
relatore della Commissione ha svolto e risposto ; e per 
conseguenza tutto questo è fuori di contestazione per 
la stessa formula e pel valore delle mie premesse. Anzi, 
da questo lato e in detto senso, ho anche rinunziato a 
tutto quello che poteva dirsi in proposito. 

La questione si aggira invece nella parte importante 
della legge, sulla parte che concerne i canali di grande 
navigazione ; perchè lo scopo mio non era di neutra-
lizzare, come fu detto, quanto dalla legge è proposto 
In favore di Venezia, ma di svelare la realtà sulla parte 
più importante della legge stessa. Lungi da me e da 
tutti il sospetto che io non voglia cooperare a ciò che 
può essere vantaggioso a quella illustre città che ogni 
buon italiano ha tanto agognato di vedere presto ri-
congiunta alla patria comune. 

Quindi, quello altresì che in questo particolare 
espose anche l'onorevole D'Amico, quando entrava in 
considerazioni così vaste intorno al vantaggio che avrà 
per mezzo di Venezia l'Italia dall'apertura dell'istmo 
di Suez, dall'apertura della strada del Brennero, sono 
cose che faranno buon effetto, ma che non risguar-
dano l'argomentazione. Per me l'argomentazione è 
molto semplice. Io dico che i due milioni e mezzo ri-
chiesti per l'esecuzione dei grandi canali sono manife-
stamente insufficienti, e sono tanto insufficienti in 
quanto che è impossibile ammettere l'ipotesi che la 
escavazione di due metri o due metri e mezzo possa 
reggere a piombo in fondo melmos.o, sott'acqua, ed al-
l'azione di una corrente... 
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31 UDINI. Domando la parola. 
MONTI C0RI0LAN0. E che cosa ne viene da questo cal-

colo singolare di sponde a perpendicolo? Ciascuno, 
senza essere ingegnere, comprende se la ipotesi sia 
possibile. Questa strana ipotesi porta una diminuzione 
sul giusto volume della escavazione di oltre un terzo, 
e quindi l'aumento di un milione ed un quarto sulla 
spesa, secondo i dati stessi del Ministero e la dimo-
strazione che potrei aggiungere. 

Io dunque non aveva altro scopo, portando la que-
stione sulle basi esatte nelle quali vuol essere posta, 
che rendere omaggio al giusto ed al vero, e non com-
promettere l'avvenire dell'opera per mancanza sicura 
di fondi, e pregiudicare così gl'interessi della stessa 
Venezia. 

Inoltre confesso che, per parte mia, vorrei che ces-
sasse l'uso di presentare alla Camera le cose sotto un 
aspetto che non risponda alla realtà, contando troppo 
sull'aridità della materia, la ristrettezza del tempo e 
la correntezza elei deputati (mi sia permesso di così 
esprimermi con buona venia di ognuno)... 

SANPEI. Domando di parlare. 
MONTI C0R10LAN0... e sotto l'aspetto il più benevolo 

agl'interessi di Venezia, mi pareva di considerare le 
cose anche a riguardo che l'unica condizione di rite-
nere l'esuberante approfondamento dei grandi canali 
di navigazione legato al progetto del nuovo arsenale 
marittimo possa essere un movente da giustificare la 
disposizione del Governo di caricare per intero l'era-
rio dell'importare della nuova opera. Diversamente 
non si troverebbe ragione di simile carico e della 
conseguente esonerazione di contributo a favore degli 
enti locali, reputando che la Camera non possa di-
versamente ammettere che la grande opera di nuova 
escavazione dei grandi canali in discorso sia esente 
dal prescritto della legge generale sui lavori pub-
blici. 

L'articolo 188 di essa legge sottopone tutte le opere 
nuove marittime di primo ordine al contributo del 20 
per cento per parte dei comuni e delle provincie inte-
ressaté. Perchè, alPinfuori dell'ipotesi del legame pre-
indicato colParsenale militare, dovrebbe farsi una di-
stinzione per Venezia, mentre tutti gli altri porti si 
sottopongono alla dichiarata contribuzione propria, 
ripeto, delle opere nuove. Perchè quanto si pratica per 
Napoli e Genova non si dovrà estendere a Venezia? Il 
ritenere pertanto che questi canali marittimi alla no-
tevole profondità di 8 metri dovessero servire all'ar-
senale marittimo, era dunque una favorevole interpre-
tazione che faceva quasi per rendermi ragione della 
esecuzione al contributo in nessun altro modo giusti-
ficabile. 

Io non intendo pormi in lissacon l'onorevole D'Amico 
sul proposito della pescagione dei navigli, attesoché 
egli in queste cose è maestro. Ma credo che egli stesso 
concederà che i canali molto profondi sono richiesti 

;randi navi militari piuttosto che dalle grandi 
navi mercantili. 

Tuttavia si facciano pure per questi gli 8 metri di 
profondità ; ma se ne affacci la domanda pel prezzo 
conveniente; si stabilisca fin d'ora quel che costano ; 
nè si cerchi di diminuirne, almeno per un terzo, la 
spesa effettiva. Nè deve invocarsi l'autorità dell'illustre 
Paleocapa in cose che, in effetto, non sono ammessibili, 
e che risultano incongruenti non solo per gl'ingegneri, 
ma per qualunque persona di buon senso. 

Neppure sussiste infatti l'ipotesi per cui si crede 
possibile la singolare particolarità delle sponde a 
piombo in grazia del tenace fondo ; perchè vi è con-
traddizione tra i dati addotti dai documenti presentati 
dal ministro dei lavori pubblici e quelli lealissima-
mente offerti dal Ministero della marina. L'egregio ge-
nerale Chiodo dice come è composto il fondo delle la-
gune di Venezia. È composto per una gran parte di 
fango e sino alla profondità di 9 metri sotto l'alta 
marea : e come si possono stabilire sul fango le sponde 
a perpendicolo ? 

Io non avrei voluto intrattenere la Camera con que-
ste dichiarazioni ; ma dacché ci sonò stato spinto, non 
potea fare a meno di esporle a giustificazione dell'as-
sunto. 

Concludo adunque che ammettendosi pure la legge 
quale è stata proposta, cioè nella latitudine del sog-
getto a cui mira, si potrebbe sempre dimandare per-
chè non vi è stata inscritta la vera spesa che tutte le 
opere importano. Questa non è questione tecnica, è 
questione di realtà ed esattezza ; nè ciò imputo a colpa 
dell'uomo di Stato che sta alla testa del Ministero dei 
lavori pubblici ; ma lo noto a riguardo di coloro che 
hanno l'obbligo di fornirgli dati leali, giusti ed attendi-
bili. Si conceda pure la spesa; ma la spesa giusta, tutti, 
crèdo, vorranno convenire. 

Rimetto quindi la questione dell'ampliamento dei ca-
nali di grande navigazione sotto l'aspetto del commercio 
e non sotto l'aspetto dell'arsenale militare, e mi limito 
al punto della spesa, punto che mi pare possa co-
munque essere contenuto nei termini della presente 
legge, 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
PER liZZI, relatore. Domando la parola per una di-

chiarazione di fatto. 
L'onorevole Monti ha paragonato le dichiarazioni 

dell'onorevole ministro dei lavori pubblici con quelle 
del ministro della marina, dando piena fede a quelle del 
ministro della marina e negandola a quelle del mini-
stro dei lavori pubblici, e le ha messe quasi in con-
traddizione con quello che l'illustre Paleocapa avrebbe, 

.a suo credere, opinato. Ebbene io gli dichiaro che ho 
qui sotto agli occhi una relazione firmata Paleocapa, 
nella quale c'è la spesa per lo scavo dei canali di 
grande navigazione di Venezia, quale è prevista nella 
relazione ministeriale. 
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GIOVANOLA, ministro pei lavori pubblici. Io vera-
mente avrei desiderato che l'onorevole Sandri parlasse 
prima di me, ma un'espressione dell'onorevole Monti 
mi obbliga a prendere subito la parola. Egli disse che 
il ministro della marina presentò lealmente i docu-
menti sull'arsenale. Io ho l'onore di dire che anche per 
parte mia ho presentato integralmente i documenti 
senza alcun secondo pensiero, e che, in fatto di lealtà, 
non la cedo a nessuno. 

Questa proposta fu presentata da me fin dal mese 
di aprile ; nè si può dire che io voglia sorprendere la 
Camera. Gli uffici e la Commissione hanno avuto il 
tempo di studiarlo e di sottoporvi, o signori, un prov-
vedimento ponderato e maturato. 

La questione delle sponde a perpendicolo non è 
nuova, e fa replicatamele discussa; ma, o signori, 
non vi si diede grande importanza. Infatti tutti sanno 
che, quando una sponda di terra è a perpendicolo, la 
scarpa si forma da sè. È nella natura anche delle cose 
che, formandosi una scarpa regolare, questa scarpe 
non impedisce la navigazione. 

Del resto, lo studio dello scavo è stato fatto da pro-
vetti ingegneri dell'ufficio centrale delle pubbliche co-
struzioni della Venezia, è stato riconosciuto da una 
Commissione autorevole presieduta dall'illustre Paleo-
capa, il quale approva intieramente il sistema e le 
proposte del Ministero pei lavori pubblici. Io non sog-
giungo altro quanto all'urgenza dell'escavazione, per-
chè non vi è nessuno che non veda che, se Venezia 
deve rimanere porto di marina militare e nello stesso 
tempo città di commercio marittimo, è indispensabile 
abbia canali nei quali possano passare bastimenti di 
grande navigazione. 

Io solo mi trovo in debito di giustificare quanto sta-
bilisce l'articolo 1 circa al porre interamente queste 
spese a carico dello Stato. Io le ho proposte intera-
mente a carico dello Stato per una ragione di diritto 
e per una ragione di convenienza. 

La ragione di diritto si è che la legge dei lavori 
pubblici è bensì pubblicata nella Venezia, ma non 
entra in attività a regolare la competenza delle spese 
che col principio del 1888. 

La ragione di convenienza si è che, mentre il depu-
tato Monti cita l'articolo 188, non si ricordò poi di 
citare l'articolo 205 nel cui terzo alinea è detto : « nulla j 
è innovato rispetto alla competenza delle spese per 
tutte le opere marittime approvate per leggi speciali, 
fino alla concorrenza delle somme assegnate nelle stesse 
leggi. » 

In forza di questa disposizione, tutti i porti di Na-
poli, di Ancona, di Ravenna, della Sicilia, di Livorno, 
di Genova vedono le loro opere continuate interamente 
a carico dello Stato anche dopo la pubblicazione della 
legge del 1865, ed io credo che sarebbe sommamente 
ingiusto che, per continuare in Venezia opere comin-
ciate in parte dagli Austriaci senza che i corpi morali 
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della provincia di Venezia vi concorressero, si volesse 
subito dal Governo italiano chiamarli a contri-
buto. 

Spero perciò che la Camera voglia approvare questo 
progetto di legge. 

P E S C E T T O , ministro per la marineria, Mi permetto 
di fare una breve dichiarazione. 

Io non entrerò nel merito della questione, ma dirò 
soltanto che l'onorevole Monti vorrebbe rimandare la 
parte del progetto di cui ora si tratta all'epoca in cui 
si discuterà il disegno di legge sull'ampliazione e si-
stemazione dell'arsenale di Venezia. 

Egli dice che sono tali e tante le attinenze di questi 
due progetti, che conviene unire insieme le due parti. 
Mi permetta la Camera di aggiungere che io sono tal-
mente convinto dell' importanza dell'escavazione di 
questo canale, che non ho esitato un momento a cedere 
l'uso di quattro cavafanghi spettanti al Ministero della 
marina, e che lo stato attuale dei lavori della Spezia 
non rendeva indispensabili, al mio onorevole collega 
dei lavori pubblici. 

Questi cavafanghi nello stato attuale possono essere 
utilizzati nella scavazione del canale di cui si tratta ; 
ma se si rimanda quest'opera al tempo che il Parla-
mento avrà, come spero, approvato i lavori dell'arse-
nale di Venezia, allora io ne avrò bisogno, e si avrà 
quindi una cospicua spesa da aggiungere al progetto 
che si discute per la provvista di questo materiale ef-
fossorio che io non potrò più lasciare in uso al mini-
stro dei lavori pubblici. 

Voci. Ai voti ! ai voti S 
PRESIDENTE. Essendo domandata la chiusura, chiedo 

se sia appoggiata. 
(È appoggiata.) 
La pongo ai voti. 
(È approvata.) 
Domando ora all'onorevole Monti se insiste sulla 

sua proposta. 
M O N T I C 0 R I 0 L A N 0 . L O prego di legger la . 
P R E S I D E N T E . Ne do l e t t u r a : 
« Rimandando al riapnrsi della Sessione parlamen-

tare il discutere sxx\Vopera nuova dell'approfondamento 
dei canali di grande navigazione, dal porto di Mala* 
mocco a Venezia, opera nuova che non, interessa, per 
ora, il commercio, ma si collega col progetto del, 
nuovo arsenale militare, il sottoscritto crederebbe 
prudente restringere la trattazione dell'attuale pro-
getto di legge ai dicontro formulati articoli che si pro-
pongono come emendamenti : 

« Art. 1. E autorizzata ad intiero carico dello Stato 
la spesa di 810,000 lire per il compimento delle dighe 
di tramontana e di mezzogiorno del porto di Mala» 
mocco. 

« Art. 2. La somma predetta di 810,000 lire sarà 
stanziata nel bilancio straordinario 1867 del Ministero 
dei lavori pubblici al capitolo 119 bis, colla denomina-
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zione: Compimento delle dighe al porto di Mala-
mocco. » 

Ora domando se insiste. 
MONTI CORIOLANO. Per la piega che ha presa la di-

scussione sono pronto a ritirare la proposta che aveva 
fatto, tornando nuovamente a dichiarare che le mie 
osservazioni erano le più favorevoli agl'interessi di 
Venezia, e che non sono punto persuaso dalle risposte 
del signor ministro dei lavori pubblici. 

.Ritiro gli emendamenti letti, ma mi riservo di pro-
porre un'aggiunta all'articolo 1, il quale ammette che 
tutti i lavori si facciano subito. Siccome però l'opera 
dei grandi canali di navigazione non è, come si vuole 
far credere, una conseguenza dei lavori fatti dagli Au-
striaci, sibbene è un'opera nuova; così non si può sot-
trarre all'impero della leggs sui lavori pubblici senza 
mancare all'eguaglianza di trattamento fra le varie 
Provincie dello Stato. 

Per questi motivi io mi propongo di presentare al-
l'articolo 1 detta aggiunta, nel senso che le quote con 
cui debbono concorrere, a termini di legge, la provin-
cia ed i comuni, vadano in aumento del fondo insuffi-
cientissimo chiesto dal Ministero. 

Io sono convinto, e prego ritenerlo da ultimo la Ca-
mera, che l'opera indicata richiederà una somma su-
periore di un terzo e più a quella domandata dal Go-
verno. 

PRESIDENTE. È pregato di mandare subito il suo 
emendamento, perchè si passa ora alla votazione del-
l'articolo 1. 

Do lettura dell'articolo 1 : 
« Art. 1. È autorizzata ad intiero carico dello Stato 

la spesa di tre milioni duecento venticinque mila lire 
per il compimento delle dighe di tramontana e di 
mezzogiorno del porto di Malamocco, per l'approfon-
damento ed allargamento dei canali di grande naviga-
zione dell'Estuario di Venezia. » 

L'aggiunta proposta dall'onorevole Monti è la se-
guente : 

« Le quote di contribuzione a termine dell'articolo 
188 della legge sui lavori pubblici, sono destinate ad 
aumentare il fondo predetto. » 

Domando se quest'emendamento è appoggiato. 
(Non è appoggiato.) 
Pongo ai voti l'articolo primo testé letto. 
(È approvato.) 
« Art. 2. Fra le spese di approfondamento ed allar-

gamento dei canali sarà compresa quella necessaria 
per il trasporto ed adattamento delle macchine effos-
sorie di proprietà dello Stato. 

« La costruzione del materiale di escavazione man-
cante sarà dal Ministero dei lavori pubblici affidata 
all'amministrazione dell'arsenale di Venezia, ed ese-
guita coi metodi ivi adottati per i lavori della marina 
di guerra. » 

PERUZZI, relatore. Chiedo di parlare. 

Vorrei solo domandare al signor ministro dei lavori 
pubblici se accetta la raccomandazione che si è per-
messo di fargli la Commissione, perchè sieno istituite 
nuove indagini prima di determinare il numero di 
bette da rimorchiare e di portafanghi a propulsore da 
costruirsi, per il trasporto delle materie ricavabili dalla 
escavazione dei canali. 

A Venezia, molte materie estratte non possono es-
rere trasportate nelle sacche senza pericolo per il 
mantenimento del fondo dei canali; ed il porto di Ma-
lamocco essendo troppo lontano dalla massima parte 
dei punti dei canali da escavare, converrà spesso por-
tarle fuori del porto del Lido, dove il lavoro può spesso 
essere pericoloso ed inefficace per l'agitarsi delle onde, 
quando si dovessero adoperare bette rimorchiate. Oc-
correrebbe quindi avere i due materiali delle piccole 
bette rimorchiate per la buona stagione, ed altre a 
propulsore, per valersene quando vi sarebbe il peri-
colo di perdere il rimorchiatore e le bette ; pericolo, 
il quale fa sì che in molti giorni dell'anno, diffatti, non 
si lavora. E questa è unicamente una raccomandazione 
perchè il signor ministro faccia studiare, se si potes-
sero estendere maggiormente le costruzioni delle bette 
a propulsore colla diminuzione proporzionale, ben in-
teso, del numero di quelle di legno ; per modo che lo 
effetto sia di non spendere più che la somma proposta. 

GIOVATOLA, ministropeilavoripubblici. Fin da quando 
lessi la relazione dell'onorevole Commissione, ho preso 
con me stesso l'impegno di far nuovamente studiare la 
questione del materiale sussidiario alle macchine ef-
fossorie; però dichiaro tanto alla Commissione quanto 
alla Camera che la questione venne già anche prima 
studiata con molta maturità. La Commissione presie-
duta dall'onorevole Paleocapa aveva proposto che si 
facessero costrurre dei parafanghi a propulsore, parte 
della portata di 200 metri, parte della portata da 50 
a 60 metri, appunto per aver in ogni tempo l'uscita 
dal Lido. Si è osservato che le bette a propulsore a va-
pore costerebbero troppo relativamente al servizio 
che prestano ; epperciò si è creduto di supplire con 
bette semplici in legno da rimorchiarsi. 

Si è sollevata anche la questione della difficoltà di 
usare i rimorchiatori a tempo cattivo, ma si è anche 
osservato che, durante il cattivo tempo, vi è il mezzo 
di deporre le materie nelle sacche. 

Quindi l'idea di chi propose questo sistema si era 
che si facesse uso dei rimorchiatori quando il tempo 
permettesse di trasportare il materiale scavato in 
alto mare, e lo si deponesse alle sacche, quando la 
stagione lo impedisse. L'onorevole Paleocapa a cui fa 
sottomessa anche questa parte della soluzione del pro-
blema, lo ha approvato. Ciò malgrado, io non dissento, 
anzi prendo l'impegno di fare studiare nuovamente la 
questione, e con tutta diligenza, affinchè l'opera sia 
eseguita colla minore spesa possibile per le finanze 
dello Stato. 
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PRESIDENTE. Pongo dunque ai voti l'articolo 2. 
(È approvato.) 
« Art. 3. La somma assegnata coll'articolo 1 sarà 

stanziata per lire 1,120,000 nel bilancio straordinario 
1867 del Ministero dei lavori pubblici al capitolo 119 
bis colla denominazione : Estuario di Venezia. Com-
pimento delle dighe al porto di Malamocco e scava-
mento dei canali di grande navigazione. 

« Una somma di lire 1 milione sarà stanziata sotto 
il corrispondente capitolo nel bilancio 1868. 

« La residua somma di lire 1,105,000 sarà ripartita 
secondo i bisogni sui bilanci 1869, 1870 e 1871 dello 
stesso Ministero. » 

(È approvato.) 
BART0LICCI-G0D0LINI. Domando facoltà di parlare. 
PRESIDENTE. Parli. 
BART0LICCI-G0D0LINI. Ho domandato la parola per 

fare una dichiarazione. 
Nella seduta di martedì mattina, durante la discus-

sione che ebbe luogo sull'ordine del giorno proposto 
dalla Commissione generale del bilancio, furono pre-
sentate al banco della Presidenza sotto forma di ordini 
del giorno varie proposte, due delle quali, una, se non 
erro, dell'onorevole deputato D'Ayala, e la mia, che 
era anche firmata dall'onorevole Curti, e concerneva 
i resoconti amministrativi, non poterono essere di-
scusse per mancanza di tempo. 

Al momento di sciogliere la seduta, l'onorevole Pi-
sanelli, che teneva in quel giorno la Presidenza, an-
nunciò che il seguito di quella discussione era rinviato 
alla seduta di giovedì. 

Non fu quindi senza sorpresa che avant'ieri io non 
vidi all'ordine del giorno il seguito di quella discus-
sione ; e ne avrei domandato ragione, chiedendo che 
fosse mantenuto fermo l'ordine del giorno quale era 
stato annunziato dall'onorevole presidente della Ca-
mera, se lo scioglimento della seduta avvenuto all'im-
provviso, per mancanza di numero, non me lo avesse 
impedito. 

Oggi, in considerazione che il tempo stringe ogni 
giorno più, e che molti ed urgenti sono i lavori che re-
stano ancora a compiersi in questo scorcio di Ses-
sione, anche nelle sedute del mattino, io non insisterò 
perchè la mia proposta sia messa all'ordine del giorno 
di una di queste tornate. Ma se io non insisto è solo 
per le circostanze che ho or ora accennate, e perchè 
so che potrò riprodurla quando crederò meglio, non 
perchè ritenga che vi sia chi abbia facoltà di meno-
mare il diritto che ha ogni deputato di chiamare l'at-
tenzione della Camera su proposte presentate in tempo 
debito e nei modi voluti dal regolamento. Ritirando il 
mio órdine del giorno, amo di dichiarare che io lo ri-
presenterò a miglior tempo. Trattandosi di una que-
stione di così alta importanza, che interessa non solo 
l'andamento dell'amministrazione, ma anche il cre-
dito del paese, perchè noi potremo col pareggio del 

bilancio rialzare questo credito, ma non ristabilirlo in 
condizioni prospere fino a che non avremo fatto per-
suasi tutti, specialmente all'estero, che sappiamo am-
ministrare, io tornerò continuamente a sollevarla, in 
fino a tanto che non mi sia dato di vederla risoluta. 

D'AYALA. Chiedo di parlare. 
MASSARI G. Domando la parola per dare uno schia-

rimento all'onorevole Bartolucci che ne ha tutto il di-
ritto... Permetta onorevole D'Ayala... 

PRESIDENTE. Per dare uno schiarimento ha facoltà 
di parlare l'onorevole Massari Giuseppe. 

MASSARI G. Siccome mi trovavo al banco della Presi-
denza so che il fatto avvenne per mera inavvertenza. 
Quando il presidente lesse l'ordine del giorno ed annunziò 
alla Camera il seguito della discussione dell'appendice al 
bilancio, io gli feci osservare che la discussione sul bi-
lancio era esaurita, e quindi non era il caso di mettere 
il seguito all'ordine del giorno. Allora il presidente mi 
disse : cassi pure il seguito. 

Ecco come accadde la cosa: io ignorava che gli ono-
revoli Bartolucci e D'Ayala avessero presentato degli 
ordini del giorno relativi a questa discussione ; quindi 
prego l'onorevole Bartolucci di persuadersi che il fatto 
provenne da un'inavvertenza assolutamente involon-
taria. 

PRESIDENTE. Dunque l'incidente è esaurito. 

VOTAZIONE DI DUE DISEGNI DI LEGGE. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione 
del progetto di legge per disposizioni relative alle ser-
vitù di pascolo e legnatico nell'ex-principato di Piom-
bino. 

È aperta la discussione generale. 
Nessuno domandando la parola, si passa alla discus-

sione degli articoli : 
« Art. 1. Una Giunta d'arbitri, composta del prefetto 

della provincia di Grosseto, del presidente e del procu-
ratore regio del tribunale civile e correzionale di Gros-
seto, definirà, come amichevole compositrice, inappel-
labilmente e senza solennità di forme tutte le questioni 
che siano sorte o possano sorgere fra gli aventi diritto 
al riparto delle terre e del prezzo dovuti in compenso 
delle abolite servitù civiche di pascolo e di legnatico 
già gravanti il territorio dell'ex-principato di Piom-
bino in conformità dei motupropri granducali del 15 
luglio 1840, e l i gennaio 1845, e del decreto del regio 
Governo della Toscana del 9 marzo 1860. » 

Lo pongo ai voti. 
| (È approvato.) 

« Art. 2. Saranno pure soggette al giudizio inappella-
j bile della Giunta, nel modo stabilito dall'articolo pre-
j cedente, tutte le questioni sorte o che possono sorgere 
j tra i proprietari dei fondi già gravati dalle predette 
| servitù e gli aventi diritto al compenso suddetto, seni-
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prechè riguardino la valutazione e la stima delle me-
desime« » 

Lo pongo ai voti. 
(È approvato.) 
« Art, 3. Tutte le altre questioni che possano sorgere 

intorno alla libertà o piena o parziale dei fondi dalle 
servitù di pascolo e di legnatico saranno pure deferite 
al giudizio degli arbitri, i quali giudicheranno inap-
pellabilmente, come amichevoli compositori, e senza 
solennità di forme, semprechè le parti interessate non 
ricusino espressamente di stare al loro giudizio. 

« Qualora una delle parti dichiari in prevenzione di 
riservarsi l'esperimento delle proprie azioni innanzi ai 
tribunali ordinari, il giudizio degli arbitri avrà sempre 
luogo, e soltanto dopo l'esaurimento del medesimo po-
tranno le parti adire i tribunali ordinari. 

« Tale dichiarazione dovrà farsi dentro otto giorni 
dalla data della notificazione, che gli arbitri trasmet-
teranno alle parti, del loro primo atto. » 

MINERVINI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Parli l'onorevole Minervini. 
MINERVINI. L'articolo terzo contiene una disposi-

zione per cui quand'anche una delle parti dichiari in 
prevenzione di riservarsi l'esperimento delle proprie 
azioni innanzi ai tribunali ordinari, pure avrà sempre 
luogo il giudizio degli arbitri. 

Io trovo che col penultimo alinea di quest'articolo, 
mentre si rispetta il diritto indiscutibile di non sot-
trarre i cittadini dai naturali giudici, si dice che ciò 
non per tanto si darà sempre luogo al giudizio arbi-
trale , ossia si farebbe un giudizio arbitrale, inutile, 
dispendioso, inefficace. 

Noi non possiamo rendere obbligatorio il giudizio 
arbitrario. Proporrei quindi che si dicesse : « qualora 
le parti desiderassero di adire ai giudici ordinari, re-
steranno liberi. » Io non intendo di fare però una pro-
posta, solo vorrei che l'onorevole relatore mi chiarisse 
questa questione, poiché a me fa una grande impres-
sione che si faccia un giudizio arbitrale, inefficace. Ed 
in qualunque caso, neanche sarebbe esatto il dire che, 
fattosi il giudizio arbitrale (inevitabile secondo l'arti-
colo), e la parte non dichiarasse di volerlo accettare, o 
non reclamasse il giudizio ordinario nel termine, non 
potesse più adirsi il giudice ordinario. Avrebbe do-
vuto aggiungersi che dopo il termine decorso inutil-
mente, il giudizio arbitrale sarebbe esecutorio. Vero è 
che s'intende virtualmente, ma la legge deve essere 
esplicita; io quindi dichiaro che il giudizio arbitra-
mentale sarà esecutorio dopo l'inutile decorrimento 
del tempo. 

DB BLASIIS, ministro d'agricoltura e commercio. 
Prego l'onorevole Minervini a ritenere che questa mo-
dificazione che ha attirata la sua attenzione, fu appor-
tata alla legge dal Senato,appunto permeglio rispet-
tare nelle parti la libertà di rimaner sottoposte all'ordi-
naria competenza dei tribunali. Il Senato ritenne però 

SESSIONE 1867 — CAMERA DEI DEPUTATI — Dìssmobni. 8 5 3 

che l'esperimento del giudizio arbitramentale potesse 
essere utile anche quando una delle parti si mostrasse 
renitente ad acquetarmi ; poiché il buon risultato de! 
sommario e conciliativo procedere degli arbitri può 
spesso dissuadere la parte recalcitrante dall'imbar-
carsi in un giudizio più lungo e più dispendioso. Ecco 
perchè, malgrado che una parte dichiari di non volere 
il giudizio arbitramentale, pur nondimeno il giu-
dizio deve farsi; e dopo fatto il giudizio arbitra-
mentale si lasciano otto giorni di tempo alla parte 
stessa per dichiarare di nuovo che non intende asso-
lutamente sottostare a quel giudizio. Tutto questo 
congegno dì disposizioni è suggerito dalla saviezza 
dell'altro ramo del Parlamento, ed io prego la Camera 
non solo di accoglierlo per la sua convenienza, ma 
anche a riflettere che questa legge che fu già votata in 
questo ramo del Parlamento, ed ha subito poi delle 
modificazioni molto savie, ma che non ne cangiano la 
sostanza nella discussione, presso l'altro ramo, se per 
avventura ora venisse novellamente modificata, do-
vrebbe tornare da capo al Senato ; il che ritarderebbe 
grandemente l'approvazione di una legge vivamente 
attesa da povere popolazioni, che grandissimi vantaggi 
da essa si ripromettono. 

Prego dunque l'onorevole Minervini a volersi rite-
nere per soddisfatto e non dar luogo ad un novello 
rinvio al Senato, in un momento in cui i lavori parla-
mentari sono al loro termine, e non potranno ripren-
dersi che con molto ritardo. 

MINERVINI. Dopo le dichiarazioni dell'onorevole mi« 
nistro non fo alcuna proposta, e, trattandosi di una 
legge reclamata da quelle popolazioni cui è relativa, 
non vorrei assumere sopra di me il ritardo per una 
severità di esattezza nomotetica. Però non posso far 
plauso all'elogio che l'onorevole ministro faceva a co-
desta novità portata dal Senato in questo articolo : 
quali che sieno i buoni intendimenti, non si giustifica 
l'ammissione di un giudizio arbitrale, che sia nella 
parte il diritto a frustrare di effetto, non riconoscen-
dolo... 

CORDOVA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Non essendosi fatta nessuna proposta, 

mi pare che sia inutile proseguire in simile discus-
sione. 

Se non vi sono altre osservazioni, l'articolo si inten-
derà come approvato. 

(È approvato.) 
Sono indi approvati senza discussione gli articoli 

seguenti: 
« Art. 4. Per le questioni già pendenti innanzi ai tri-

bunali ordinari, dell'indole di quelle contemplate nel 
precedente articolo 3, si esperimenterà pure il giudizio 
degli arbitri, qualora una delle parti lo domandi entro 
un mese dal giorno in cui andrà in esecuzione la pre-
sente legge. 

« Questa domanda sarà notificata all'altra parte per 
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mezzo di un usciere ; e se questa nel termine di dieci 
giorni dopo quello della notificazione non farà oppo-
sizione o riserva alcuna, s'intenderà che gli arbitri 
pronunzieranno definitivamente e inappellabilmente. Se 
invece la parte si opponga o faccia riserva nel termine 
suddetto, dovrà nonostante esperimentare il giudizio 
degli arbitri, ed esaurito che sia, ove le parti non 
l'accettino, rimarrà aperto a ciascuna di esse l'adito 
ai tribunali ordinari, dinanzi ai quali si procederà 
sempre in forma sommaria. 

« Art. 5. La Giunta è incaricata di formare, ove man-
chino, e di perfezionare, ove occorra, i prospetti di cui 
è parola nell'articolo 4 del motuproprio del 15 luglio 
1840. 

« Art. 6. Ordinerà le perizie e le verificazioni tuttora 
necessarie a norma del disposto dei sopramentovati 
motu-proprii e decreto. Ogni perizia dovrà essere ese-
guita da tre periti, nominati l'uno dai possessori delle 
terre, l'altro dagli antichi esercenti le dette servitù ci-
viche, il terzo dalla Giunta. 

« Ove le parti nel termine stabilito non eleggano i 
loro periti, la Giunta prowederà essa con nominarli 
d'uffizio. 

« Art. 7. La Giunta degli arbitri curerà la divisione 
in preselle, per quanto è possibile, eguali fra loro, dei 
terreni che costituiranno il compenso dovuto in cambio 
delle servitù affrancate ; le assegnerà a quelli che vi 
hanno diritto ; e quindi iscriverà in apposito registro i 
nomi di tutti gli assegnatari coll'indicazione delle pre-
selle a ciascuno di essi attribuite. 

« Dividerà inoltre il capitale ottenuto dal terzo del 
prezzo d'affrancazione delle servitù e dei frutti riscossi 
in contanti, in tante parti eguali, quante sono le sin-
gole porzioni di terre assegnabili. Ciascuna di tali 
parti di capitale costituirà un'azione da intestarsi no-
minativamente all'assegnatario, la quale gli apparterrà 
in piena proprietà insieme alla presella o quota di 
terra toccatagli in sorte. 

« Art. 8. Una copia autentica dell'atto con cui gli 
arbitri assegnano le preselle e le azioni nominative, 
sarà rilasciata agli assegnatari in quella parte che 
interessa ciascuno di essi ; i quali se ne varranno per 
ottenere la trascrizione e la voltura estimale, non che 
la intestazione dell'azione nominativa. 

« Art. 9. Non è dovuta alcuna tassa di registro pro-
porzionale e graduale all'erario dagli assegnatari per 
l'atto che contiene la decisione degli arbitri e per gli 
altri atti occorrenti alla prima immissione in possesso 
delle preselle, non che per la prima intestazione delle 
azioni a ciascuno di loro spettanti. 

« Art. 10. Il fondo costituente la agricola piom-
binese da istituirsi a norma dell'articolo terzo del men-
tovato decreto del 9 marzo 1860, si comporrà, come 
ivi è detto, del capitale in numerario ottenuto col terzo 
del prezzo delle affrancazioni delle servitù e dei cor-
rispondenti frutti riscossi in contanti, e sarà rappre-

sentato dalle azioni assegnate a ciascuno degli aventi 
diritto, nel modo stabilito nel capoverso dell'articolo 
settimo. 

« Art. 11. Sarà in facoltà d'ogni assegnatario azio-
nista di aumentare il numero delle sue azioni fornendo 
alla cassa uoa somma in numerario, eguale al valor 
nominale della quantità di azioni da lui volute. 

« Art. 12. La agricola piombinese sarà ammi-
nistrata sotto la vigilanza del Governo da amministra-
tori eletti parte dal prefetto della provincia, sentito il 
parere della deputazione provinciale, e parte dai Con-
sigli municipali dei comuni dove sono poste le terre. 

« Art. 13. La cassa suddetta potrà nei limiti del suo 
capitale, fare cogli assegnatari azionisti le seguenti 
operazioni dirette all'assistenza e miglioramento del-
l'agricoltura ed altre industrie a questa strettamente 
affini, purché esercitate esclusivamente la prima e le se-
conde nel territorio del già principato di Piombino : 

« a) Aprire crediti ; 
« b) Anticipare valori per acquisto di Sementi ; 
« e) Anticipare somme sulle raccolte pendenti ; 
« d) Prestare sopra valida ipoteca o pegno a scadenza 

non oltre il sesto mese posteriore all'ultimo termine 
della rotazione agraria in uso nel luogo dove trovansi 
le terre. 

« È data facoltà al Governo del Re di permettere alla 
Cassa agricola piombinese altre operazioni di credito 
agrario, a misura che con l'esperienza se ne argomenti 
l'utilità, e previo il parere del Consiglio amministra-
tivo. 

« Art. 14. Alle operazioni indicate nel paragrafo d) 
del precedente articolo 13 potranno ammettersi gli as-
segnatari azionisti, ma non oltre la metà del valore li-
bero delle loro terre poste nell'agro piombinese. 

« In questa funzione della Cassa però, non può im-
piegarsi oltre il terzo del capitale sociale. 

« A tutte le rimanenti operazioni specificate nei men-
tovato articolo 13, potranno i suddetti ammettersi 
senza altra garanzia, sino alla concorrenza del solo ca-
pitale posseduto in azioni. Per ogni eccedenza di valore 
delle rispettive azioni occorrerà, per ammetterli, la 
firma di garanzia di un altro assegnatario azionista, 
purché il Consiglio di amministrazione non reputi ne-
cessarie o altre firme o altre garanzie. 

« Art. 15. Il Consiglio amministrativo sorveglierà 
tutte le operazioni della Cassa agricola e fisserà ciò 
che debba percepire d'utile nelle singole sue operazioni. 
La somma degli utili ricavata da queste, depurata da 
tutte le spese d'amministrazione, verrà per una metà 
addetta all'aumento del capitale della Cassa medesima, 
e per l'altra metà verrà distribuita prò rata, come di-
videndo, a ciascuno degli assegnatari azionisti.* 

« Art. 16. Dopo quindici anni dalla promulgazione 
della presente legge si potrà dalla maggioranza dei 
voti degli assegnatari azionisti domandare lo sciogli-
mento della Cassa agricola. I voti si contano per azione. 
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Però i soli possessori di cinque o più azioni avranno 
due voti. 

« Art. 17. Una Giunta eletta dagli interessati convo-
cati in assemblea generale, procederà sotto la vigilanza 
del Governo alla liquidazione di tutti i fondi della 
Cassa, e, soddisfattane qualunque passività, dividerà 
ogni avanzo proporzionatamente fra gli aventi diritto. 

« Art. 18. Il Governo del Ke, per mezzo di decreto 
reale, emanerà le disposizioni necessarie all'esecuzione 
della presente legge. 

« Art. 19.1 diritti promiscui di qualunque natura, e 
le servitù civiche simili alle cessate servitù di pascolo 
e di legnatico, a cui fossero ancora soggette le terre 
dell'ex-principato di Piombino, nonostante le aboli-
zioni fatte con le precedenti leggi, s'intendono abolite 
colla presente, senza alcun compenso. 

« Art. 20. Le leggi, i decreti e i regolamenti anteriori, 
in quanto sono contrari alla presente legge, rimangono 
abrogati. » 

Ora passeremo al progetto di legge riguardante 
provvedimenti sui ricorsi al tribunale di terza istanza 
in Venezia, contro le sentenze dei Consigli di disci-
plina della guardia nazionale. 

Se non vi è opposizione, tralascio di dar lettura di 
questo progetto di legge. Esso, come la Camera sa, fu 
già approvato dal Senato del regno. Domando al si-
gnor ministro di grazia e giustizia ed alla Commis-
sione se accettano che su questo progetto si apra la 
discussione. 

1ECCHI0. ministro di grazia e giustizia. Accetto il 
progetto che vien posto in discussione, perchè le mo-
dificazioni, piuttosto di forma che di sostanza, intro-
dotte dal Senato nel progetto ministeriale, vennero 
adottate d'accordo col ministro guardasigilli ; ed è 
perciò che l'ho presentato all'approvazione di questa 
Camera, ed insisto perchè la Camera lo voglia appro-
vare qua! è. 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale. 
Se nessuno domanda la parola si passerà alla di-

scussione degli articoli. 
(La Camera acconsente.) 
Leggo l'articolo 1 : 
« Art. 1. Ogni qualvolta il tribunale di terza istanza 

di Venezia annullerà una sentenza di un Consiglio di 
disciplina della guardia nazionale, compreso nella sua 
giurisdizione, rimetterà gli atti e le carte ad un Con-
siglio di disciplina diverso da quello che ha pronunziata 
la prima sentenza. » 

(E approvato ; sono indi ammessi senza discussione 
gli articoli seguenti :) 

« Art. 2. Allorquando sarà denunziata anco la se-
conda sentenza, proferita dal Consiglio di disciplina a 
cui fu rinviata la causa, il tribunale di terza istanza de-
ciderà sul merito, o pronunzierà l'annullamento con 
rinvio ad un altro Consiglio di disciplina, secondo le 
disposizioni del regolamento di procedura penale vi-
gente nelle provincie della Venezia e di Mantova. 

« Art. 3. Il deposito, di cui è menzione nell'articolo 
109 della legge 4 marzo 1848, da farsi a titolo di multa 
dal ricorrente nell'atto della dichiarazione del ricorso 
in terza istanza, è fissato nella somma di lire 37 50. 

« Questa disposizione non si applica ai ricorsi inter-
posti dai relatori dei Consigli di disciplina. 

« Art. 4. Allorquando la sentenza sarà annullata o 
riformata nel merito, il deposito fatto in conformità 
dell'articolo precedente verrà immediatamente resti-
tuito, in qualunque modo sia concepita la sentenza che 
avrà statuito sul ricorso, e quando anche si fosse 
omesso di ordinarne la restituzione. » 

All'aprirsi della seduta pomeridiana si procederà 
alla votazione a scrutinio segreto delle leggi che ab-
biamo approvate; dopo si continuerà la discussione 
sul progetto relativo all'asse ecclesiastico. 

La seduta è sciolta alle ore 11 40. 


